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De bello elettorale. 

«lo Cesare dico 
a voi legionari azzurri: 
come duemila 



anni fa i legionari erano 

l’esercito 

di Roma, oggi 

voi siete l’ossatura 


dell’esercito 


» 

Cesare Previti 
parla a candidati e militanti 
di Forza Italia del Lazio, Roma 11 marzo 


L’editoriale 

Furio Colombo 


La 

scelta 


A lcuni giorni fa Andrea Camil- 
leri e Giovanni Sartori hanno 
presentato il libro-testamento di 
Paolo Sylos Labini «Ahi serva Ita¬ 
lia, appello ai miei concittadini». 

C ’ era una grande folla nelle stanze 
della Casa Editrice Laterza di Ro¬ 
ma. Tutta quella gente non era ve¬ 
nuta soltanto per V immensa stima 
e l’immenso affetto che Sylos La¬ 
bini si era meritato nella sua vita di 


Milano, guerrìglia degli autonomi 
La destra riconoscente ringrazia 



Gli scontri durante il corteo autonomo Foto Emmivi/Ansa 



La manifestazione della Fiamma tricolore Foto di Massimo Viegi/Emblema 


UNA GIORNATA DI VIOLENZA 200 «antago¬ 
nisti» scatenano gli incidenti con la polizia nel 
cuore della città. Bruciato gazebo di An, vetrine 
infrante, 45 fermati. Anche la folla si ribella. Poi 
sfilano i fascisti della Fiamma con croci celtiche 
e fasci littori. L’Unione: «Teppismo politico». Il 
prem ier: « Ecco i I centrasi n istra» alle pagine 8 e 9 


Pietro gli incidenti di Milano 


Chi li Manda? 

Oreste Pivetta 

U na manifestazione neofasci¬ 
sta, di cui pochi si sarebbero 
accorti, una prevista e isolata esibi¬ 
zione di saluti romani e di camicie 
nere, ha acceso il motore di alcuni 
teppisti campioni di imbellicità, 
che si sono messi in movimento 
contro auto in parcheggio, vetrine 
inermi, un isolato punto elettorale 
di An, una rivendita di giornali e 


contro agenti in divisa, che erano lì 
a proteggere gli uni dagli altri. Co¬ 
sì una via del semicentro cittadino 
s’è trasformata tra famigliole in 
transito in un incompresibile sce¬ 
nario da piccola Baghdad di casa 
nostra, come in un brutto film di 
violenza senza ragioni, senza l’om¬ 
bra accidentale di uno scontro. 

segue a pagina 9 


maestro. 

Camilleri, Sartori e tutti gli altri so¬ 
no venuti per dire che ci impegnia¬ 
mo anche in condizioni di totale 
controllo mediatico e di esclusive 
notizie di regime a fare in modo 
che tutti sappiano di quell’appello. 
È l’impegno di tanti che non hanno 
mai rotto il patto. 

Il patto era di dire e di ripetere e di 
far sapere in Italia ciò che di noi di¬ 
ce il mondo: l’Italia è umiliata e 
soffocata da un gigantesco conflit¬ 
to di interessi che non si ferma o 
non si modera con l’espediente di 
parlarne con gentilezza. Oggi quel 
conflitto è molto più grande del 
primo giorno del triste governo 
Berlusconi. Diventa ogni giorno 
più incompatibile con la democra¬ 
zia. Può essere rimosso, salvando 
il Paese, solo col voto. Sylos Labi¬ 
ni è stato voce alta, limpida, auto¬ 
revole di questo giornale, una voce 
che non si è mai placata perché 
non c’era ragione di placarsi. Nella 
presentazione del suo libro-appel¬ 
lo, Camilleri e Sartori (certo diffi¬ 
cilmente definibili “radicali” e 
“girotondini”) hanno voluto unire 
le proprie voci a quella di Sylos La¬ 
bini per dire ai disorientati e agli 
incerti secondo l’ammonizione di 
Umberto Eco: «Non siete matti, 
voi che parlate di dittatura mediati- 
ca. Siete i cittadini che non si rasse¬ 
gnano a consegnare i propri diritti 
democratici al governo della fami¬ 
glia Berlusconi e dei suoi scrupolo¬ 
si dipendenti. Ora diremo basta col 
voto». 

* * * 

Si chiama “endorsement” negli 
Stati Uniti la dichiarazione con cui 
alcuni grandi giornali prendono 
posizione sui partiti contrapposti e 
sui loro leader prima di ogni ele¬ 
zione politica. 

segue a pagina 25 


0 caso Storace investe le istituzioni. Pollari, dimissioni respinte 

Inquietanti risvolti nella spy story. Il capo del Sismi, chiamato in causa, si dimette: Berlusconi conferma la fiducia 


Staino 


Memorandum 


Scuola 
e ricerca 

Nelle pagine centrali 



M di Vincenzo Vasile 

CI SPIANO Li chiamano 007, 
non importa se abitualmente si 
occupano di coma, di dipendenti 
infedeli e di ragazzi scappati da 
casa. E se non viaggiano a bordo 
di un'iperbolica Aston Martin, 
ma di una modesta Y10. 

segue a pagina 2 


Prodi-Berlusconi 

Martedì primo confronto 

I CONDUTTORI 
SARANNO MlMUN 

e Vespa 

Lombardo a pagina 7 
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L’EX DITTATORE ERA ALL’AJA 

Milosevic 
trovato morto 
in cella 

L’EX PRESIDENTE serbo, 
signore della guerra di 
pulizia etnica, è morto 
nella cella del Tribunale 
penale internazionale. 
Nessun segno di suici¬ 
dio. Del Ponte: «Dispiace 
per le vittime che atten¬ 
dono giustizia». 
Mastrolucaallepagg. 12-13 
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dal 15 marzo in edicola 
€ 5,90 + prezzo del giornale 

Claudia Buratti e Giovanni Cipollini 

Vite bruciate 


La strage di Sant’Anna 
di Stazzema 1944-2005 


[...] perché nessuno, 
di qualunque esercito o milizia, 
in qualunque parte del mondo, 
di fronte a crimini come questi, 
possa pensare di aver diritto 
all’impunità. 


in edicola con 


ruiiità 


puoi acquistare questo libro anche su internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il nostro servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedì-venerdì dalle h 9.00 alle h. 14.00) 


Pinter, Lezioni sul Mondo Disperato 


Maria Grazia Gregori 

S i apre il sipario al Carignano di 
Torino e con un colpo di teatro 
appare Harold Pinter ed è subito 
standing ovation: un applauso lun¬ 
ghissimo verso il grande scrittore 
magro, affaticato, che cammina 
con fatica e si appoggia a un basto¬ 
ne. È il Pinter del dopo Nobel, del 
dopo malattia (che gli ha impedito 
il viaggio a Stoccolma) quello che 
abbiamo di fronte, diverso da quel¬ 
lo che ricordavamo ma con la stes¬ 
sa, inalterabile voglia di combatte¬ 
re, con la forza e la lucidità della 
proprie idee. Harold Pinter, che è 
accompagnato, dal più grande criti¬ 
co teatrale inglese, Michael Billin- 
gton, risponde commosso al pub¬ 
blico che stipa il teatro, alzando il 
suo lungo bastone di legno. 

segue a pagina 19 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Istituzioni parallele 

POVERO BERLUSCONI: durante il confronto con Diliberto a 
Matrix, appariva così stanco che gli si incrinava la voce e a momen¬ 
ti sembrava sul punto di piangere. Ci deve essere un motivo molto 
importante, se dopo una giornata come quella di venerdì, con le 
dimissioni di Storace e il resto, si ostinava a sostenere che tutto va 
bene e il suo è il migliore dei governi possibili. Il momento peggiore 
è stato quando ha elogiato la riforma Moratti spiegando che, sicco¬ 
me secondo lui gli insegnanti della scuola pubblica sono tutti di si¬ 
nistra, è giusto finanziare istituti privati, ai quali-ha detto- i genitori 
possano mandare i figli per 'inculcare' loro valori non di sinistra. 
Come dire che il governo, contravvenendo la Costituzione, ha fi¬ 
nanziato scuole private con la precisa finalità politica di contrasta¬ 
re la scuola pubblica. Allo stesso modo, del resto, c'è chi ha messo 
in piedi polizie parallele contro gli avversari politici. E c'è solo da 
meravigliarsi che il governo non abbia finanziato anche una magi¬ 
stratura parallela e allineata. 0 magari ci stava provando? 
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Le firme false, le mail 
e le telefonate intercettate 
i comitati elettorali 
degli awersari filmati 



OGGI 


Parlavano di Qui, Quo Qua 
viaggiavano in Y10 
ma questi 007 erano 
davvero pericolosi 


Arrivano gli spioni, Storacegate e non solo 

Un anno di indagini per scoprire imbrogli e illegalità che non si fermano al Lazio. È il ritorno 
delle «barbe finte» e dei dossier avvelenati in questo finale di partita berlusconiano 


di Vincenzo Vasile Roma / Segue dalla prima 


NON IMPORTA se gli obiettivi erano indicati 
con i nomi accattivanti di personaggi disne- 
yani, Qui Quo Qua. C'erano telecamere na¬ 
scoste, raccoglievano tabulati telefonici, dati 


riservati, firme false. 
Fabbricavano dos¬ 
sier. Truccavano ele¬ 
zioni. Ci spiavano, e 

non sappiamo se continuano a far¬ 
lo. E soprattutto, non sappiamo se 
gli investigatori privati fossero, 
come si sospetta, il terminale di un 
intreccio con corpi dello Stato ad¬ 
detti a quello che con una parola 
pass partout si suole chiamare "in¬ 
telligence". Intelligence di Stato. 
Tutto comincia il 29 marzo dell' 
anno scorso. A Roma. Al voto del¬ 
le regionali mancano cinque gior¬ 
ni. Nel Lazio un esponente della 
Lista Storace ha denunciato Alter¬ 
nativa Sociale, il partito di Ales¬ 
sandra Mussolini, che è stata dap¬ 
prima esclusa e poi riammessa al 
voto: la lista di As avrebbe avuto 1' 
"aiutino" di centinaia di firme fal¬ 
se. E l'onorevole-nipote replica 
sferzando il suo ex-camerata go¬ 
vernatore con il soprannome di 
Stor-hacker: per lanciare le sue ca¬ 
lunnie ha spiato - afferma - sui 
computer dell'anagrafe al Comu¬ 
ne di Roma i dati dei suoi sosteni¬ 
tori. 

Mirko Maceri, dirigente di Lazio- 


Ora nell’indagine 
i personaggi chiave 
si spostano da Roma 
a Milano e non sono 
più dei «private eyes» 


matica, la società d'informatica 
della Regione, ammette che c'è 
qualcosa di vero, si presenta in 
Procura e scagiona Storace: è tutta 
colpa mia. 

Quello stesso 29 marzo una squa¬ 
dra di carabinieri in borghese è ap¬ 
postata davanti al comitato eletto¬ 
rale di Marrazzo, candidato dal 
centrosinistra contro Storace, in 
via Lega lombarda. I militari scri¬ 
vono a verbale che sin dalle prime 
ore del mattino un gruppetto di 
strani personaggi guidati da Pier¬ 
paolo Pasqua, (35 anni, di profes¬ 
sione istruttore subacqueo, ma so¬ 
prattutto detective privato, titolare 
della agenzia dal nome anglosas¬ 
sone, ma radicata a Roma, Securi- 
ty Service Investigation, Ssi), stan¬ 
no filmando con una telecamera 
montata su una Y10 tutti i frequen¬ 
tatori del quartier generale dell'av¬ 
versario di Storace. 

Lo stesso Pasqua fa la spola anche 
per tre volte, "senza controllo né 
registrazione", nella sede della Re¬ 
gione Lazio. Porta sempre con sé 
una borsa di pelle. Viene ricevuto 
e riverito. I carabinieri poi conclu¬ 
deranno nel loro rapporto che per 
giorni e giorni, durante la campa¬ 
gna elettorale il presidente della 
Regione Lazio, è stato filmato da 
investigatori privati "su commis¬ 
sione di soggetti... gravitanti nell' 
entourage dello staff elettorale del 
candidato del centro-destra Fran- 
cesco Storace". E che il detective - 
a sua volta intercettato, ma con 
l'autorizzazione del magistrato - a 
telefono ha comunicato, tra l'altro, 
a un suo collega le targhe delle au¬ 
to blu che frequentano la sede di 
Marrazzo, per provare evidente¬ 
mente l'eventuale uso da parte del 
candidato del centrosinistra di 
macchine del Comune e della Pro¬ 
vincia amministrati da giunte 


"amiche". 

Piero Marrazzo ad aprile vince, 
ma il 9 luglio il governatore del 
Lazio annuncia infatti ai giornali¬ 
sti di aver presentato ai carabinieri 
una denuncia contro ignoti: "C'è 
un hacker in regione che spia la 
mia corrispondenza privata, trafu¬ 
ga appunti, memorie, schede. E 
non solo: qualcuno si è introdotto 
nei miei uffici, si è appropriato 
della carta intestata del presidente 
della regione, ha falsificato la mia 
firma e ha inviato a un ufficio una 
richiesta di telefoni cellulari e per¬ 
sonal computer". C'è un fax (apo¬ 
crifo) che lo prova. 

E questa per ora apparentemente è 
un'altra storia. Che si sposta a Mi¬ 
lano, dove la Procura ha aperto un' 
altra indagine, apparentemente 
scollegata. Ma con molti punti di 
contatto: il capo della sicurezza di 
Telecom Italia, Giuliano Tavaroli, 
un ex ufficiale dei carabinieri dell' 
Antiterrorismo poi passato alla Pi¬ 
relli, è sospettato di capeggiare 
una centrale clandestina di 007 pri¬ 
vati che appare in grado di violare 
gli archivi segreti delle Procure. 
Tutto nasce da una causa di lavo¬ 
ro: un ex dirigente della Coca Cola 
ha ricevuto a casa, in busta anoni¬ 
ma, un cd-rom pieno di intercetta¬ 
zioni abusive. L'autore delle spia¬ 
te è Tavaroli, e i pm a leggere quel 
nome saltano sulle sedie, perché si 
tratta proprio dell'ex-responsabile 
del "Centro nazionale per l'autori¬ 
tà giudiziaria" (Cnag): cioè si trat¬ 
ta dell'uomo a cui tutti i magistrati 
italiani per anni e anni si sono ri¬ 
volti per commissionare intercetta¬ 
zioni telefoniche, si intende: le in¬ 
tercettazioni consentite dalle pro¬ 
cedure e dai codici. 

Anche qui a Milano spunta come 
il prezzemolo della solita salsa 
spionistica, Pierpaolo Pasqua del¬ 
la Ssi, proprio l'investigatore che 
abbiamo lasciato ad armeggiare 
con telecamere e telefonini attor¬ 
no a Marrazzo. Con la sua agen¬ 
zia, si scopre, è in grado di attinge¬ 
re a informazioni segrete da finan¬ 
zieri e poliziotti. In cambio di sol¬ 
di. In particolare lavorano al suo 
servizio due marescialli, France- 
sco Amato e Lranco Liguori, della 



Francesco Storace Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 


sezione informazioni della Guar¬ 
dia di Linanza di Novara. E' pro¬ 
prio attraverso loro che la Ssi ha 
avuto notizie riservate su Marraz¬ 
zo e la Mussolini: accedendo alle 
banche dati delle forze dell'ordine 
Pasqua ha potuto conoscere stato 
patrimoniale e redditi personali e 
familiari, amicizie, numeri e sche¬ 
de telefoniche a disposizione. I ca¬ 
rabinieri di Roma avevano ragio¬ 
ne. Sì quelle attività si svolsero 
proprio alla vigilia delle elezioni 
regionali. Ancora una volta inter¬ 
cettati, gli spioni affermano in pro¬ 
posito di aver ricevuto un incarico 
specifico: fabbricare "dossier" per 
"influenzare la campagna elettora¬ 
le". Proprio per "favorire la vitto¬ 
ria di Storace". 

La macchia si allarga: ci sono an¬ 
che altre agenzie in questo busi¬ 
ness di compravendita di elenchi e 
tabulati. Gli arresti scattano a Mi¬ 
lano, Roma, Lirenze, Padova e No¬ 
vara. In totale undici 007 privati, i 
due marescialli della Guardia di 
Linanza, un ispettore di polizia e 
due dirigenti della Telecom Italia. 
Viene perquisito l'ufficio del brac¬ 


cio destro del ministro della sani¬ 
tà, Niccolo Accame, che in Regio¬ 
ne gli faceva da capo di gabinetto. 
I carabinieri milanesi dicono di 
aver colpito "una complessa rete 
di corruttela diffusa su tutto il terri¬ 
torio nazionale". A Roma durante 
le elezioni non hanno spiato solo 
Marrazzo e la Mussolini, che era¬ 
no soprannominati "Qui" e "Quo" 
nelle telefonate. Ma anche un 
"Qua" non ancora identificato. E 
la rete della banda era ancor più 
vasta. Porse estesa atutta Italia. 
Anche perché su questo filo da Mi¬ 
lano possiamo spostarci fino all' 
estremità dello stivale, a Reggio 
Calabria. Dove altri magistrati da 
almeno due anni indagano su una 
misteriosa organizzazione sospet¬ 
tata di spiare illegalmente segreta¬ 
ri di partito, grand commis, diri¬ 
genti di impresa e uomini politici. 
Nella vicenda di una presunta truf¬ 
fa sui depuratori e il riciclo dei ri¬ 
fiuti della Calabria, che tocca il se¬ 
gretario dell'Udc Lorenzo Cesa, si 
sono imbattuti in uno strano bro¬ 
gliaccio telefonico. Conversazio¬ 
ni tra il segretario dei ds Piero Pas¬ 


sino e l'ex parlamentare della 
Quercia Pietro Polena con il presi¬ 
dente dell'Anas Vincenzo Pozzi. 
In casa di un consigliere di ammi¬ 
nistrazione dello stesse ente, Gio¬ 
vambattista Papello, assieme a 


Tabulati, intercettazioni 
cosa tiene insieme 
due finanzieri, il capo 
della sicurezza Telecom 
e uomini politici? 


qualche simbolo massonico, gli in¬ 
vestigatori hanno trovato queste 
trascrizioni. Lui dice che gli sono 
state recapitate in busta chiusa pro¬ 
babilmente per documentare il 
"tradimento" telefonico di Pozzi, 
nominato dal centrodestra, ma in 
rapporti telefonici con gli avversa¬ 
ri politici di Berlusconi e soci. Tra 
gli indagati salta fuori un'altra 
agenzia di "occhi privati", la Data 
General Security di Roma. Si oc¬ 


cupa tra l'altro di bonifica telefoni¬ 
ca e ambientale. E, guarda caso, 
Storace per giustificare i rapporti 
con gli spioni messi alle costole di 
Marrazzo e della Mussolini, ha 
proprio tirato in ballo la disinfesta¬ 
zione dei suoi uffici da eventuali 
"cimici". Tutto regolarmente fattu¬ 
rato. Anche la Data General Secu¬ 
rity era ben pasciuta da "consulen¬ 
ze" della regione Calabria, quand' 
era amministrata dal centrodestra. 
Altre fatture in piena regola. Solo 
coincidenze? I giudici di Milano e 
di Reggio si sono incontrati nei 
giorni scorsi per cercare di far qua¬ 
drare il cerchio. Le loro inchieste 
sono approdate a un risultato ana¬ 
logo. Spioni privati erano sovven¬ 
zionati da pubblico denaro. Tutto 
qui? Non è finita. In mezzo a tante 
"barbe finte" ci sta andando di 
mezzo anche l'ambiente delle spie 
istituzionali: il direttore del Sismi 
Nicolò Pollari ieri s'è recato a pa¬ 
lazzo Chigi a dimettersi, ed è stato 
respinto da Berlusconi, (a differen¬ 
za di Storace). Infatti questa storia 
che abbiamo visto dipanarsi da 
Roma fino a Milano e poi a Reg¬ 


gio Calabria ha fatto uno strano 
percorso in giro per l'Italia all'in- 
contrario, fino a Novara. C'è chi 
ha notato che la presenza dei due 
marescialli della Guardia di Linan¬ 
za della sezione I (informazioni) 
della Guardia di Linanza di quella 
città nello scandalo Storace puzza 
di intreccio tra "occhi privati" e 
spionaggio di Stato. Ufficio "I" si¬ 
gnifica spionaggio. Le Fiamme 
Gialle smentiscono con un comu¬ 
nicato che i loro uomini siano stati 
l'interfaccia del Sismi. Ma la pre¬ 
senza di un "ex" dell'agenzia fon¬ 
data da Tom Ponzi tra le barbe fin¬ 
te coinvolte ha rievocato il fanta¬ 
sma di vecchi intrecci tra la destra 
eversiva, i servizi "deviati" e le tra¬ 
me. Anche la figlia del defunto 
Maigret smentisce: quello lì, lo 
007 finito nei guai per la faccenda 
di Storace, l'avevamo licenziato. 
Ma ci vuol poco a capire che il 
vecchio convitato di pietra di tutti 
gli intrighi e misteri è tornato or¬ 
mai a sedersi in mezzo alla crona¬ 
ca torbida e impasticciata di que¬ 
sto finale di stagione berlusconia- 


I quattro «bravi ragazzi» al servizio di Epurator 

Giovani e intraprendenti devono molto all’ex presidente della Regione Lazio: Maceri, Pasqua, Sabbatani e Accame 


di Eduardo Di Blasi / Roma 


QUEI BRAVI RAGAZZI. 

Gli uomini dell’ex presiden¬ 
te (della Regione Lazio) so¬ 
no quasi tutti giovani, ragaz¬ 
zi di bottega, fedeli alla li¬ 
nea. Pronti a prendersi le lo¬ 
ro responsabilità e, così appare a 
leggere le intercettazioni telefoni¬ 
che di questi giorni, anche quelle 
che loro non sono. 

Mirko Maceri ha poco meno di 
trent’anni. Prima che Francesco 
Storace fosse eletto alla presiden¬ 
za della Regione era un lavorato¬ 
re interinale della Ised, una socie¬ 
tà di sistemi informatici. È iscrit¬ 
to alla sezione di An di piazza Tu- 
scolo a Roma, sezione storica del 
vecchio Msi. Quando Storace di¬ 
venta presidente, al giovane intra¬ 
prendente, non laureato, una vita 


non semplice alle spalle, viene 
dato un ruolo dirigenziale: diret¬ 
tore tecnico della società Lazio- 
matica. Stipendio di 11 Ornila eu¬ 
ro l’anno, clausola di buonuscita 
con 4 annualità. Unico ammini¬ 
stratore di un sistema informati¬ 
co che mette in rete Asl, Comuni, 
uffici e dipartimenti dell’istitu¬ 
zione regionale. È l’unico ad ave¬ 
re le «chiavi della macchina»: 
l’unico a poter generare le pas¬ 
sword per entrare nel sistema in¬ 
formatico che mette in comunica¬ 
zione gli enti locali del territorio. 
Quando scoppia T affaire Lazio- 
matica, lui non può che ammette¬ 
re: «Sono stato io». Ma sottoli¬ 
nea: «Ho fatto tutto da solo». Su 
richiesta di un avvocato: Romolo 
Reboa, anche lui uomo vicino al 
presidente della Regione, e difen¬ 
sore di Marco De Vincentiis, il 
candidato della Lista Storace che 
con il suo esposto dà il via alla 


macchina giudiziaria per estro¬ 
mettere la Mussolini dalla com¬ 
petizione elettorale. Storace, do¬ 
po la «confessione» di Maceri, di¬ 
ce che «bisognerebbe dargli una 
medaglia». Il giovane, con i suoi 
controlli informatici nella vita 
privata dei sottoscrittori delle li¬ 
ste della Mussolini, avrebbe sco¬ 
perto «le firme false» apposte sui 
fogli di presentazione di quella li¬ 
sta. Opera meritoria? Adesso si 
sospetta che anche quelle «firme 
false» non fossero state apposte 
da sottoscrittori vicini alla Mus¬ 
solini ma da qualche sabotatore. 


Dalla vicenda 
di Laziomatica 
alla spy story 
di oggi 

Ecco il «filo nero» 


Anche in questa partita si sospet¬ 
ta sia entrato Pierpaolo Pasqua, 
investigatore privato della Ssi 
(Security Service Investigation), 
35 anni, istruttore subacqueo, vi¬ 
cino ad An. Anche lui è pronto a 
prendersi tutta la colpa sfidando 
l’assurdo. Fu assunto da Niccolò 
Accame, al tempo capo ufficio 
stampa della Regione e coordina¬ 
tore della campagna elettorale di 
Francesco Storace, per «bonifica¬ 
re» la sede del comitato elettorale 
del presidente uscente. È accusa¬ 
to di «accesso abusivo a un siste¬ 
ma informatico e telematico» e 
«violazione della legge sulla pri¬ 
vacy». «Nessun mandante», dice¬ 
va ancora venerdì Pasqua ai pm 
arrivati a interrogarlo a Regina 
Coeli. Pasqua e Maceri si cono¬ 
scono. Si parlano al telefono in 
quei giorni convulsi. Maceri chie¬ 
de di sapere l’Ip della posta elet¬ 
tronica della Mussolini. Perché? 
L’altro bravo giovane della parti¬ 
ta è Niccolò Accame, classe 


1967. Dalle sue utenze partono le 
telefonate con Pasqua. Dal suo 
numero di fax in Regione parte 
un documento indirizzato all’An¬ 
sa contenente la scheda anagrafi¬ 
ca di Francesca Romana Rivelli 
(Ornella Muti) richiesta all’ana¬ 
grafe di Roma pochi minuti pri¬ 
ma attraverso la Laziomatica. 
Circostanza per cui, fino ad oggi, 
sono stati riviati a giudizio Mace¬ 
ri, Reboa e Daniele Caliciotti. Pa¬ 
squa e Accame non si conosceva¬ 
no. Pare che a presentarli fu il 
quarto uomo del presidente: il vi¬ 
cepresidente del Consiglio comu¬ 
nale di Roma Fabio Sabbatani 
Schiuma, da 10 anni suo fedelis¬ 
simo. Schiuma si spese molto in 
quella elezione. Fondò «Radio 
Cuore Tricolore», megafono del 
presidente che lasciava il micro¬ 
fono aperto ai suoi ascoltatori. E 
loro si lanciavano in dichiarazio¬ 
ni poco convenienti: «Questi ma¬ 
ledetti stronzi di sinistra la faccia¬ 
no finita, perché altrimenti in un 


modo o nell’altro, finiranno per 
pagarla». Fabio Schiuma fece an¬ 
che di più: portò alla Corte d’ap¬ 
pello 1300 certificati anagrafici 
(presi dall’anagrafe di Roma) per 
testimoniare delle firme false di 
As. Qualche giorno dopo raccon¬ 
tò a «La Stampa» di aver fatto tut¬ 
to da solo. «Mi sono messo al 
computer in ufficio e ho fatto un 
controllo su tutte le firme». Dal 
processo di Roma è uscito inden¬ 
ne. Una intercettazione lo mette 
di nuovo nei guai. È Pasqua che 
dice, registrato, PII marzo 2005 : 
«Si è esposto Fabio, nel senso 
che ha fatto finta di essere lui ad 
aver raccolto tutte quelle cose lì... 
Se sapessero che invece le abbia¬ 
mo proprio messe noi...». Così i 
conti iniziano a tornare. I conti 
che l’avvocato Reboa aveva fatto 
in un’intervista del 15 marzo per 
spiegare il duro lavoro fatto per 
«scoprire» le firme false: «Due 
giorni interi e una squadra di die¬ 
ci persone all’opera». 
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I nomi di agenti dei servizi 
accostati a quelli 
dei personaggi coinvolti 
nelle attività illecite 


L’incontro con Letta 
poi il colloquio con 
Berlusconi e solo alla fine 
le dimissioni rientrano 


Un clima pesante 
reso ancora più aspro 
dalle frasi di Martino 
sulla morte di Calipari 


Pollali: «lo lascio». Dimissioni respinte 

Il capo del Sismi, dopo le accuse di stampa che vorrebbero i servizi coinvolti nella vicenda Storace 
va a Palazzo Chigi: «Accuse senza fondamento, ma rimetto il mandato». Il governo conferma la fiducia 


di Andrea Purgatori 


SETTIMANA DI VELENI L'ultima crisi istitu¬ 
zionale di questo teso, nervosissimo scampo- 
io di legislatura, si consuma intorno all'ora di 
pranzo di ieri, sabato. Sesto giorno di una set¬ 
timana carica di vele¬ 
ni. Tirato in ballo da 
un articolo di Repub¬ 
blica, che avanza il 


sospetto di una supervisione oc¬ 
culta del Sismi sulle "zozzate" di 
quel pugno di spioni privati di 
Roma e Milano in combutta e in 
affari con sottufficiali della Guar¬ 
dia di Finanza e uomini della si¬ 
curezza di Telecom che hanno 
provocato le dimissioni del mini¬ 
stro Storace, il generale Nicolò 
Pollari, capo delfintelligence mi¬ 
litare, si presenta a Palazzo Chigi 
alle tredici. Con la lettera di di¬ 
missioni in tasca. In quattro anni 
e mezzo di mandato, non è la pri¬ 
ma volta che lo fa. Ma per come 
si sono messe le cose stavolta, 
non ha alcuna intenzione di la¬ 
sciare che la faccenda sia destina¬ 
ta a restare un fatto interno alle 
stanze del potere. E agli attacchi 
che coinvolgono il servizio e lui 
personalmente, ha deciso di ri¬ 
spondere con un gesto altrettanto 
forte. 

Pollari annuncia subito la sua de¬ 
cisione al sottosegretario Gianni 
Letta, e mezz’ora dopo sono in- 


La preoccupazione 
è di essere coinvolti 
in qualche modo 
nella difficile 
campagna elettorale 


sieme nell'ufficio del presidente 
del Consiglio. C'è parecchio di 
che discutere. I sospetti che Re¬ 
pubblica ha avanzato sono gravi, 
pesantissimi. Per il servizio e per 
alcuni dei suoi agenti più presti¬ 
giosi. A cominciare dal capo del¬ 
la Divisione Operazioni, la più 
importante struttura operativa 
del nostro spionaggio. Secondo 
la ricostruzione di Carlo Bonini, 
un filo rosso e inequivocabile col¬ 
lega finchiesta sulle intercetta¬ 
zioni romane che avrebbero do¬ 
vuto favorire Storace sbarrando 
la strada a Marrazzo e alla Mus¬ 
solini, a un'altra inchiesta in cor¬ 
so da tempo alla Procura di Mila¬ 
no. Quella sulla cosiddetta 
Amanda, una banca dati al di fuo¬ 
ri di ogni controllo in grado di ac¬ 
cumulare informazioni su tutte le 
comunicazioni telefoniche. Nel¬ 
lo scenario immaginato da Re¬ 
pubblica, gli spioni coinvolti e ar¬ 
restati sarebbero stati in contatto 
diretto con referenti al vertice del 
Sismi. Anzi, sarebbero niente più 
che "operai" di una rete di secon¬ 
do livello. Ispirata e manovrata 
dall'interno dello stesso servizio 
segreto militare. Altro che Water- 
gate all'amatriciana. 

Repubblica mette insieme nomi, 
circostanze e molte domande sen¬ 
za risposta. Ma senza mai fornire 
un solo riscontro giudiziario che 
certifichi l'esistenza di un primo 
livello della cospirazione che sa¬ 
rebbe parte integrante del Sismi. 
I nessi decisivi sono cinque. Si 
parte da Roma. Dagli affari spor¬ 
chi organizzati dalla Security Ser¬ 
vice Investigation (Ssi) di Gaspa¬ 
re Gallo, Pierpaolo Pasqua e Lu¬ 
ca Garbelli, e dai marescialli 
Francesco Liguori e Franco Ama¬ 
to in forza alla Sezione I (I come 
Informazioni) della Guardia di 


Finanza. Anche se non è così, se¬ 
condo Repubblica la Sezione I 
delle Fiamme Gialle sarebbe l'in¬ 
terfaccia istituzionale del Sismi 
(primo nesso). Si continua soste¬ 
nendo che siccome Liguori e 
Amato nel 2003 erano già in for¬ 
za al comando di Novara, il loro 
comandante provinciale che 
quell'anno lasciò la Finanza per il 
Sismi "forse" era a conoscenza 
del doppio lavoro dei due sottuf¬ 
ficiali (secondo nesso). 

Lo stesso comandante, che suc¬ 
cessivamente assume il ruolo di 
capo-centro del Sismi a Milano, 
non poteva non sapere quale fos¬ 
se la vera attività di Emanuele Ci- 
priani, titolare della agenzia di in¬ 
vestigazioni Polis d'istinto, che 
riceveva appalti milionari da Te¬ 
lecom e di cui la Procura di Mila¬ 
no si sta occupando nell'ambito 
dell'inchiesta su Amanda (terzo 
nesso). 

Cipriani poi era in stretto collega¬ 
mento anche con Giuliano Tava- 
roli, capo della sicurezza di Tele¬ 
com e responsabile del Cnag (il 
Centro nazionale autorità giudi¬ 
ziaria), al quale tutti i magistrati 
si rivolgono quando devono di¬ 
sporre delle intercettazioni telefo¬ 
niche (quarto nesso). Infine, la ri¬ 
velazione che Tavaroli è amico 
fraterno del capo della Divisione 
Operazioni del Sismi, braccio de¬ 
stro di Pollari (ma anche di Nico¬ 
la Calipari) con cui tra l'altro ha 
condiviso le operazioni per la li¬ 
berazione di tutti gli ostaggi ita¬ 
liani in Irak (quinto e ultimo nes¬ 
so). 

Sulla base di questo schema, resi¬ 
stenza o almeno il sospetto con¬ 
creto di una interconnessione tra 
gli arrestati e il Sismi dovrebbe 
essere naturale. Ciò che Repub¬ 
blica non sa o non dice è che la 
magistratura milanese si è già po¬ 
sta queste stesse domande l'anno 
scorso e le ha girate al Sismi. Per¬ 
ché, indagando su Cipriani e Ta¬ 
varoli, erano state effettivamente 
trovate tracce di contatti telefoni¬ 
ci col capo della Divisione Ope¬ 
razioni. 

La risposta c'è stata, ed è stata 
doppia. Come capo del servizio, 



'HANNO DETTO' 


FASSINO 


GASPARRI 


Pollari ha formalmente escluso 
ogni genere di rapporto non isti¬ 
tuzionale col capo della sicurez¬ 
za di Telecom (ribadendo che al 
Sismi spetta comunque d'ufficio 
avere contatti con i responsabili 
della sicurezza di tutte le aziende 
italiane). Mentre il capo della pri¬ 
ma Divisione ha spiegato in una 
memoria la natura dei suoi con¬ 
tatti con Tavaroli, frutto di una 
amicizia personale che li lega dai 
tempi del comune ingresso nell' 
Arma. Evidentemente per i magi¬ 
strati milanesi deve essere stato 
sufficiente. L'inchiesta ha conti¬ 
nuato il suo corso ma il Sismi non 
è più entrato nell'indagine. Nes¬ 
suno è stato iscritto nel registro 
degli indagati, nessuno è stato in¬ 
terrogato. Nemmeno come perso¬ 
na informata dei fatti. Tutto qui. 
Dunque, dove sarebbe il collega¬ 
mento? 

Torniamo a palazzo Chigi. 
Sono le 14 di ieri, e Silvio Berlu¬ 
sconi ha appena invitato il gene¬ 
rale Pollari a ritirare le sue dimis¬ 
sioni. Il Direttore del Sismi accet¬ 
ta. Poco dopo, parte una secca no¬ 


ta in cui Palazzo Chigi spiega che 
"il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, dando atto al direttore 
del Sisimi dell'alta e forte sensibi¬ 
lità istituzionale, gli ha conferma¬ 
to, a nome di tutto il Governo, 
piena ed incondizionata fiducia, 
sottolineando la stima e la gratitu¬ 
dine che l'intero Paese gli deve 
per la meritoria opera svolta nell' 
interesse dello Stato e delle Istitu¬ 
zioni democratiche. Lo ha perciò 
invitato con fermezza a continua¬ 
re nella sua importante missione 
con lo stesso spirito istituzionale 
con cui l'ha sempre svolta e senza 
curarsi dei tentativi messi in atto 
con evidenti fini strumentali". 
Quanto all'articolo di Repubbli¬ 
ca, giusto un cenno per dire che 
l'articolo si inserisce in una serie 
di "reiterate iniziative stampa 
volte a trasferire sul piano istitu¬ 
zionale momenti di confronto po¬ 
litico". 

Fine dei giochi? Macché. Nel¬ 
la spy-story che ha azzoppato 
Storace, i veleni continuano a 
strisciare. E all'interno del Sismi 
si respira aria di irritazione. Tan- 





Nicolò Pollari Foto Giglia/Ansa 

to più che l'anniversario della 
morte di Nicola Calipari ha se¬ 
gnato una nuova frizione tra la 
struttura operativa e la testa poli¬ 
tica che governa il ministero del¬ 
la Difesa. Il richiamo al Fato di 
Antonio Martino non è piaciuto 
agli agenti che lavorano sul cam¬ 
po, e rischiano ogni giorno la pel¬ 
le in Irak e nelle altre aree di crisi 
dove l'Italia cerca di difendere i 
propri interessi tentando di smar¬ 
carsi da un'antica tradizione di 
sudditanza rispetto al Grande Al¬ 
leato americano. 

Il tempo che ci separa dal giorno 
delle elezioni viene monitorato 
con attenzione e preoccupazione, 
per la possibilità di una minaccia 
terroristica che viene considerata 
sempre incombente. 

E il sospetto che il servizio possa 
vendersi agli interessi di una par¬ 
te politica, fabbricando o anche 
solo ispirando dossier, viene vis¬ 
suto dagli agenti del Sismi come 
un azzeramento dell'equilibrio e 
dell'equidistanza che è stata co¬ 
struita negli ultimi anni. In Italia 
e all'estero. 


«Giusto 
che queste 
dimissioni 
siano state 
respinte» 


♦ «Credo che Pollari abbia 
compiuto un atto di 
sensibilità e credo altrettanto 
che sia 

giusto che queste dimissioni 
siano state respinte. 

Nessuno di noi confonde 
l'atteggiamento infedele e 
illegale di qualche 
appartenente ai 
corpi dello Stato con la 
fedeltà e la lealtà degli stessi» 

MARTINO 


«Il generale 
gode di ma stima 
trenta volte maggiore 
di chi lo coinvolge 
in certe vicende » 


♦ «Il generale Pollari gode di 
unastimaediunafiducia 
trenta volte superiore a quella 
di cui godono coloro che lo 
coinvolgono in maniera 
pretestuosa. Il Copaco ha più 
volte biasimato 
alfunanimità, e sottolineo 
alfunanimità, talune 
ricostruzioni che 
riguardavano il generale 
Pollari» 

MALABARBA 




«Contro il generale 
solo 

pretestuose 
strumentalizzazioni 
Ha la mia stima» 


♦ «Pienafiduciaegrande 

stima. La rinnovo, semmai ve 

ne fosse stato 

bisogno, di fronte a 

strumentalizzazioni e 

pretestuosi 

presunti 

coinvolgimenti del Sismi 
pienafiduciae 

grande stima del direttore del 
Servizio, il generale Nicolò 
Pollari» 


«C’è bisogno 
di ogni elemento 
per fare chiarezza 
Si convochi 
il Copaco» 


♦ «Mi auguro che la 
convocazione del 
generale Pollari avvenga al 
più presto. Di fronte a illazioni 
di questa natura 
c'è bisogno di conoscere tutti 
gli elementi 
necessari per fare 
chiarezza e il Copaco è la 
sede istituzionale 
propria 

dove ciò deve avvenire» 


«I capi dei servizi non si cambiano in campagna elettorale» 

I commenti al caso Pollari di Brutti, Minniti e Fassino: «Distinguiamo tra atti di singoli e le istituzioni» 


di Simone Collini / Roma 


PUNTO PRIMO: in una fa¬ 
se delicata come quella pre¬ 
elettorale si devono evitare 
elementi di destabilizzazio¬ 
ne. Punto secondo: stanno 
venendo alla luce troppe vi¬ 
cende inquietanti per non ricono¬ 
scere che una questione c’è e che va 
affrontata con la massima attenzio¬ 
ne. I due punti, l’opposizione ha cu¬ 
ra di tenerli uniti. Allora, «giusto 
che le dimissioni di Pollari siano 
state respinte», dice il segretario Ds 
Piero Fassino. E giusto pretendere 
che si vada fino in fondo nell’accer¬ 
tare le responsabilità di episodi che 
paiono, dice il responsabile Giusti¬ 
zia della Quercia nonché membro 
del Copaco Massimo Brutti, «un 
copione che si ripete». 

Il perché del copione che si ripete è 


presto detto. Il responsabile Difesa 
e sicurezza dei Ds Marco Minniti 
parla di «vera e propria escalation», 
e elenca: l’esistenza di polizie pri¬ 
vate parallele «con l’imbarazzante 
vicenda della candidatura di Saia», 
le intercettazioni tra Fassino e Gio¬ 
vanni Consorte giudicate irrilevanti 
dalla magistratura, e quindi mai tra¬ 
scritte, ma finite sulle colonne del 
Giornale , i pedinamenti e gli appo¬ 
stamenti a danno di Piero Marrazzo 
e Alessandra Mussolini durante la 
corsa alle regionali contro France¬ 
sco Storace. «Siamo di fronte al¬ 
l’esistenza di settori della sicurezza 
in vario modo legati alla destra - 
conclude Minniti - che in spregio 
delle più elementari regole e violan¬ 
do la legge tentano di inquinare il 
normale e corretto svolgimento del¬ 
la dialettica politica». 

Viene anche fatto notare che nelle 
intercettazioni degli investigatori 
privati che lavoravano per “Ciccio” 


si fa riferimento alla possibilità di 
spiare i conti bancari di determinati 
istituti di credito: tra questi c’è 
l’Antonveneta. «È la stessa proce¬ 
dura che hanno seguito per indivi¬ 
duare il conto di D’Alema», sottoli¬ 
nea Brutti ricordando l’estratto con¬ 
to del presidente Ds finito sui gior¬ 
nali lo scorso dicembre. Fine del co¬ 
pione che si ripete? Non proprio, 
perché all’appello mancano le tra¬ 
scrizioni delle intercettazioni tele¬ 
foniche del 2004, mai autorizzate 
da alcuna procura, tra il presidente 
dell’Anas Vincenzo Pozzi e i diessi¬ 
ni Fassino e (ora ex-Ds) Pietro Fole- 


«Ma c’è un problema 
sulla sicurezza 
privata che andrà 
affrontato: ci sono 
troppe violazioni» 


na, sequestrate lo scorso maggio 
nell’appartamento romano di Gio- 
van Battista Papello, consigliere 
d’amministrazione dell’Anas lega¬ 
to da un rapporto di amicizia al vi¬ 
ceministro alle Infrastrutture Ugo 
Martinat (An) e da un rapporto di 
parentela con l’ex ministro Mauri¬ 
zio Gasparri (An). 

Il centrosinistra non ritiene però 
che tutte queste vicende abbiano al¬ 
le spalle una singola regia. E ancora 
meno ritiene che possa bastare un 
articolo come quello pubblicato ieri 
da Repubblica con il titolo «l’om¬ 
bra del Sismi sullo scandalo» per 
rendere possibili le dimissioni di 
Pollari dal vertice dell’ intelligence. 
«Nessuno di noi confonde l’atteg¬ 
giamento infedele e illegale di qual¬ 
che appartenente ai corpi dello Sta¬ 
to con la fedeltà e la lealtà degli 
stessi», dice Fassino. «Non c’è nes¬ 
sun dubbio che se qualche esponen¬ 
te degli organi di polizia è stato 
coinvolto nella vicenda Storace de¬ 
ve rispondere personalmente di 


questo suo atteggiamento», aggiun¬ 
ge il segretario Ds». 

Ma se, come dice Minniti, «non si 
cambiano i vertici dei Servizi in 
campagna elettorale», quanto sta 
venendo alla luce richiede un esa¬ 
me approfondito. «Cosa sta succe¬ 
dendo in un ambito così delicato e 
così sensibile dal punto di vista de¬ 
mocratico?», si chiede il responsa¬ 
bile Difesa e sicurezza della Quer¬ 
cia guardando agli arresti degli in¬ 
vestigatori privati e dei marescialli 
della Guardia di Finanza: «Bisogna 
fare chiarezza fino in fondo». «Nes¬ 
suna destabilizzazione in una fase 
delicata come questa - sottolinea 
Bmtti - ma il tema della vigilanza 
andrà affrontato». 

Intanto, un seguito in sede parla¬ 
mentare la vicenda l’avrà con l’au¬ 
dizione di Pollari al Copaco. È stato 
lo stesso direttore del Sismi a chie¬ 
derlo al presidente Enzo Bianco do¬ 
po aver letto quanto scritto da Re¬ 
pubblica. Le dimissioni, poi respin¬ 
te da Berlusconi, sono arrivate solo 


nel primo pomeriggio, dopo che tut¬ 
ta la mattinata era trascorsa senza 
che una nota di Palazzo Chigi 
smentisse quanto pubblicato. L’au¬ 
dizione dovrebbe essere fissata per 
martedì o al massimo mercoledì, e 
tra i membri del Comitato parla¬ 
mentare di controllo sui servizi di 
sicurezza c’è anche chi mostra in¬ 
sofferenza per il silenzio mantenu¬ 
to ieri dal presidente Bianco. Dice 
Luigi Malabarba, membro del Co¬ 
paco e senatore Prc. «Di fronte a il¬ 
lazioni di questa natura c’è bisogno 
di conoscere tutti gli elementi ne¬ 
cessari per fare chiarezza, e il Copa¬ 
co è la sede istituzionale propria do¬ 
ve ciò deve avvenire». Anche 
l’esponente di Rifondazione comu¬ 
nista è convinto che non ci sia una 
«regia» dietro gli episodi che stan¬ 
no emergendo, «ma del marcio 
c’è»: «C’è la volontà di utilizzare 
dei pezzi di apparato per attività di 
spionaggio e di discredito. Per que¬ 
sto il Copaco deve essere al più pre¬ 
sto convocato». 
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Fondi europei, 
nella truffa finisce 
anche l’Udc Cesa 


Cinque miliardi per una fabbrica che non c’è 
Tra gli imputati anche politici e strani detective 


/Roma 


LA TRUFFA DEI RIFIUTI Una storia di con¬ 
tributi europei di cinque miliardi incassati da 
una società che non è mai partita. Una storia 
in cui compare il nome del segretario dell’Udc 


Lorenzo Cesa, finito 
sul registro degli inda¬ 
gati della Procura di 
Catanzaro. Le ipotesi 

di reato sono sono associazione a 
delinquere e truffa. Per il pubbli¬ 
co ministero Luigi De Magistris, 
feuorparlamentare sarebbe «trai 
promotori e gli organizzatori» di 
una truffa di cui avrebbero fatto le 
spese TUnione Europea e la Re¬ 
gione Calabria, per un importo 
pari a cinque miliardi di vecchie 
lire nel periodo 2001-2004. Cesa 
è indagato in quanto socio della 
Spb Optical Disk srl, specializza¬ 
ta nella produzione e commercia¬ 
lizzazione di dvd. La società 
avrebbe dovuto, secondo le inda¬ 
gini, investire in Calabria il finan¬ 
ziamento erogato dalfUe nell'am- 
bito del Programma operativo re¬ 
gionale. Secondo l'ipotesi dell'ac¬ 
cusa, invece, sarebbe stata edifi¬ 
cata solo una parte di capannone 
dello stabilimento previsto e del¬ 
la produzione non vi sarebbe trac¬ 
cia. Cesa ha reagito sostenndo di 
non saperne nulla, di essere socio 
solo nominalmente della società 
e a Firenze - dove era per un im¬ 
pegno di partito - si è dichiarato 
vittima di una macchinazione po¬ 
litica. 

I reati per i quali si procede nell' 
ambito delle indagini preliminari 
condotte dalla Procura della Re¬ 
pubblica di Catanzaro nei con¬ 
fronti di Cesa e degli altri indagati 
sono corruzione, turbata libertà 
degli incanti, associazione per de¬ 
linquere, truffa e riciclaggio. Le 
persone indagate insieme a Lo¬ 
renzo Cesa sono Fabio Schettini, 
segretario dell' ex ministro Fran¬ 
co Frattini; Giovambattista Papel- 
lo, ex subcommissario per l'emer¬ 


genza ambientale della Regione 
Calabria; gli imprenditori Franco 
Pelizon, Salvatore Di Gangi, An¬ 
tonio Boiardi ed Annunziato 
Scordo e Roberto Mercuri e Nico¬ 
lino Volpe, dipendenti della so¬ 
cietà Pianimpianti, destinataria di 
finanziamenti nel settore della de¬ 
purazione. 

C' è uno stretto collegamento tra 1' 
inchiesta condotta dalla Procura 
della Repubblica di Catanzaro 
sull' utilizzo dei finanziamenti 
per la depurazione delle acque, in 
cui è indagato il segretario nazio¬ 
nale dell' Udc, Lorenzo Cesa, e 
quella della Procura della Repub¬ 
blica di Milano sul presunto spio¬ 
naggio politico.L' elemento che 
determina il collegamento tra le 
due inchieste è il ruolo che sareb¬ 
be stato svolto da due indagati, 
Salvatore Di Ganci, di 60 anni, e 
Franco Pelizon, di 63, titolari del¬ 
la Data generai security, società 
che opera proprio nel campo del¬ 


la sicurezza. Sarebbe da collega¬ 
re, tra f altro, all' attività di Di 
Ganci e Pelizon la scoperta nei 
mesi scorsi nell' abitazione di 
Giovambattista Papello, ex sub¬ 
commissario per 1' emergenza 
ambientale della Regione Cala¬ 
bria ed attuale consigliere d' am¬ 
ministrazione dell' Anas, delle in¬ 
tercettazioni di colloqui telefoni¬ 
ci, risalenti al novembre del 2004, 
avuti dal presidente dell' Anas, 
Vincenzo Pozzi, con il segretario 
dei Ds, Piero Fassino, e con Pie¬ 
tro Folena, ex dirigente dello stes¬ 
so partito ed oggi esponente di Ri¬ 
fondazione comunista. Intercetta¬ 
zioni su cui la Procura della Re¬ 
pubblica di Catanzaro ha avviato 
indagini perchè risultate illegali e 
non non disposte da alcuna autori¬ 
tà giudiziaria. 

Il sospetto degli investigatori è 
che l'attività di intercettazione il¬ 
legale in cui sarebbero coinvolti 
Papello, Di Ganci e Pelizon si col¬ 
leghi alla stessa «centrale occul¬ 
ta» che avrebbe gestito f attività 
di spionaggio scoperta nell' ambi¬ 
to del procedimento penale con¬ 
dotto dalla Procura della Repub¬ 
blica di Milano. Nei giorni scorsi 
i sostituti procuratori di Catanza¬ 
ro De Magistris e De Angelis han¬ 
no avuto con i loro colleghi di Mi¬ 
lano che conducono f inchiesta 
sulle intercettazioni illegali. 



Lorenzo Cesa Foto di Ettore Ferrari/Ansa 


D’ALEMA 

«E disdicevole che il capo del governo attacchi i magistrati» 

ROMA «Mi occupo di politica e non di vicende giudiziarie. L'unica cosa che posso dire 
è che è disdicevole che il capo di un governo attacchi la magistratura in un paese demo¬ 
cratico. Purtoppo non è la prima volta. Fortunatamente ciò sta per finire, perché presto 
avremo un capo del governo che non attaccherà più la magistratura». Lo ha affermato a 
Trieste il presidente dei Ds, Massimo D'Alema, a margine dell'apertura della campagna 
elettorale del suo partito in vista della consultazioni politiche e amministrative in Friu¬ 
li-Venezia Giulia. Ma i sostenitori di Berlusconi - è stato detto a D'Alema - dicono che si 
sta ripetendo ciò che è accaduto nel '94: «Non mi stupisce che i sostenitori di Berlusconi 
attacchino la magistratura anche loro, dato che lo fa Berlusconi e loro sostenendolo do¬ 
vrebbero invece spiegarsi che cosa hanno fatto in questi anni per risolvere i problemi del 
nostro paese, oltre ad attaccare i magistrati, attaccare le cooperative, insultare l'opposi¬ 
zione e fare confusioni in tutti i campi della vita pubblica. Rimane da capire che cosa 
hanno fatto di buono per gli italiani. A me sembra nulla, purtroppo». 


Roberto Cotroneo 

I'LLU'òMÀNIJÀI I 

Giacche 
e cravatte 

L 4 | altro ieri a Matrix si fronteggiavano 
/ Oliviero Diliberto e Silvio Berlusco- 
i ni. Sul contenuto del confronti, su me- 
m todi e fogli esibiti, ci sarebbe da dis¬ 
sertare a lungo. E molti lo avranno fatto. Io se¬ 
gnalo soltanto una cosa. Di quelle che fanno la 
differenza. Diliberto aveva deifogli in mano, dei 
fogli qualunque: una busta paga, dei dati dell' 
Istat, una sentenza del tribunale di Verona, e via 
dicendo. Le cose normali. Berlusconi teneva in 
mano un fascicolo su carta intestata Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Con al centro un tito¬ 
lo: "Dossier Diliberto", in caratteri neri e gran¬ 
di. Di questi tempi suona male. Ma pazienza. 
Però non dimentichiamo che il linguaggio è so¬ 
stanza. Ma è sostanza anche la forma. La cosa 
davvero più interessante di tutto il dibattito di 
"Matrix" era il pubblico. Come avviene sempre, 
il pubblico della trasmissione viene suddiviso in 
due parti. Ognuno dei due contendenti ha metà 
del pubblico a suofavore. 

Quelli di Diliberto erano gente normale. Uno 
era pelato, un altro aveva il giubbotto, un terzo 
la giacca, una donna era più anziana, una ragaz¬ 
za più carina veniva inquadrata qualche volta di 
più. Le cose normali insomma. Anche il pubblico 
che sosteneva Berlusconi era fatto di gente nor¬ 
male. Certo. Ma qualcosa non tornava. Scorren¬ 
do al ralenty le sequenze del pubblico si scopri¬ 
vano due cose, su cui molto ma molto seriamente 
voglio porre l'attenzione. Gli uomini erano tutti 
in giacca. E pazienza. Ed erano tutti in cravatta. 
E già questo sa di ordine di scuderia. Quelli di 
Forza Italia devono avere giacca e cravatta. 
Ora è mai possibile che in un paese moderno 
uno con il piercing non ci possa essere tra gli 
elettori di Berlusconi? Ci sarà sicuramente, vi¬ 
sto che dovrebbe prendere qualcosa di vicino 
(non troppo per favore) alla metà dei voti. Ma 
quelli che stavano lì erano tutti in giacca e cra¬ 
vatta, coi capelli corti. E soprattutto c'era un det¬ 
taglio sulla cravatta che suonava veramente 
strano. Il nodo di tutti, e dico di tutti, era un nodo 
Windsor, altrimenti detto scappino. Un nodo ce¬ 
lebre, un po'banale, tra i preferiti di Berlusconi. 

Sostenitori replicanti, tutti uguali, come fossero 
davvero nel film "Matrix" (e non nella trasmis¬ 
sione "Ma-trix" di Enrico Mentana), dove c'è un 
mondo che vive nell'inganno e c'è gente vestita 
tutta uguale (gli agenti Smith) che cerca di impe¬ 
dire che venga svelato l'inganno. Su certe coinci¬ 
denze, Berlusconi dovrebbe riflettere. E la 
prossima volta, faccia almeno diversificare i 
nodi. 


L’INTERVISTA 


A casa di uno degli 
accusati trovati 
i tabulati telefonici 
di Fassino e Folena 
ottenuti illegalmente 


GOFFREDO BETTINI 


capolista al Senato per i Ds nel Lazio. «I magistrati facciano il loro mestiere, ma il tema della contesa non cambia» 


«Noi la Destra la batteremo pohticamente» 


di Mariagrazia Gerina / Roma 



La campagna elettora¬ 
le è cominciata. Nel 
peggiore dei modi, 
con storie di spie, zoz- 
zate, aria di watergate 
neanche troppo “alla 
Carbonara”. Effetto 
Storace. «Noi però la 
destra la vogliamo vincere politica- 
mente e non per vie giudiziarie», ri¬ 
lancia Goffredo Bettini, capolista dei 
Ds nel Lazio per il Senato, il regista 
del modello Roma, fin dalla prima 
candidatura a sindaco di Francesco 
Rutelli, e principale avversario di 
Francesco Storace. A parte Francesco 
Storace stesso, ovviamente, che, an¬ 
che dopo le dimissioni da ministro, re¬ 
sta nel Lazio il capolista di Alleanza 
nazionale al senato. 

Cominciamo proprio da qui. Scelta 
discutibile quella del suo 
avversario? 

«Rispondo subito che non mi interes¬ 
sa invocare l’uscita dal campo del no¬ 


stro principale avversario. Noi la de¬ 
stra la vogliamo vincere politicamen¬ 
te non per le vie giudiziarie. I magi¬ 
strati, intanto, facciano pure il loro do¬ 
vere, con accuratezza e serenità. 
Ripeto, non sono per personalizzare 
né strumentalizzare avvenimenti che 
debbono essere indagati e approfondi¬ 
ti dalle autorità giudiziarie. Tuttavia 
da subito ho detto pubblicamente che 
ritenevo opportune le dimissioni im¬ 
mediate da ministro proprio per ridare 
serenità a una campagna elettorale 
che si presenta già molto aspra. I fatti 
che stanno emergendo sono di una 
gravità evidente, Marrazzo già duran¬ 
te la campagna elettorale per le regio¬ 
nali aveva più volte gettato un grido 
d’allarme dichiarando di essere spia¬ 
to, poi ci sono state le incursioni nel 
sistema informatico di Laziomatica, e 
ancora le manomissioni di numerosi 
documenti di Alessandra Mussolini. 
Insomma un quadro oscuro e inquie¬ 
tante. Ora attendiamo la conclusione 


delle indagini. Per noi del centrosini¬ 
stra questo è il momento della massi¬ 
ma solidarietà con Piero Marrazzo, 
vittima di intrighi, solo per il fatto di 
aver voluto mettere in discussione un 
sistema di potere che nel Lazio si era 
profondamente consolidato». 

Nelle intercettazioni si parla di tre 
persone spiate, Piero Marrazzo è 
«Quo», Alessandra Mussolini è 
«Qui». E «Qua» chi potrebbe essere? 
«Non mi sono fatto un’idea. Potrebbe 
essere Veltroni, o potrei anche essere 
io. Non lo so. Dico solo che l’intro¬ 
missione nella vita delle persone è 
uno degli atti più sgradevoli e antilibe¬ 
rali che si possano compiere. La poli¬ 
tica ha dei limiti che non dovrebbero 
essere mai varcati ed è singolare do¬ 
verlo ricordare a chi si autodefinisce 
la Casa delle libertà». 

Lei ha mai avuto la sensazione di 
essere stato spiato? 

«No, ma in quei mesi di campagna 
elettorale ho avuto la netta percezione 
della durezza dello scontro, e poi ri¬ 
cordo nitidamente l’ansia di Piero 


Marrazzo, non per sé ma per i suoi fa¬ 
miliari, è una condizione di disagio 
che non auguro davvero a nessuno di 
vivere». 

E ora che campagna elettorale sarà 
questa appena iniziata all’insegna 
dello Storacegate? 

«Io sono molto nettamente per non 
cambiare il tema del confronto, che è 
semplice e chiaro: Berlusconi ha fatto 
promesse e non ne ha mantenuta nep¬ 
pure una, noi invece abbiamo portato 
avanti il modello Roma, in questi cin¬ 
que anni il centrosinistra alla prova 
dei fatti ha ottenuto risultati in contro¬ 
tendenza e straordinari. Roma è cre¬ 
sciuta, sono aumentati l’occupazione, 
il turismo, la cultura, i servizi per i più 
deboli. In questi anni noi la destra 
l’abbiamo sempre battuta politica- 
mente e ora abbiamo il compito di bat¬ 
terla in questa competizione naziona¬ 
le. 

L’obiettivo fondamentale nel Lazio è 
quello di contribuire alla stabilità del 
prossimo governo del paese con una 
affermazione netta dello schieramen¬ 


to del centrosinistra, particolarmente 
al Senato, dove scatta il premio di 
maggioranza, regione per regione. E 
lì non c’è dubbio che siano proprio i 
Ds a fronteggiarsi direttamente con 
Alleanza Nazionale per il primato 
elettorale. Per questo il voto ai Ds ha 
un valore simbolico e concreto del tut¬ 
to evidente. Io dico che è speso bene 
due volte: per contribuire al risultato 
dell’alleanza che sostiene Roma Pro¬ 
di e per raggiungere l’obiettivo di es¬ 
sere il primo partito davanti ad An». 

A parte Storace, cosa vede nel 
campo avversario? 

«Vedo una forte tendenza a marcare 
ognuno la propria presenza di partito 
e pochissimo spirito di coalizione. 
Fatto che si dimostra anche nella dina¬ 
mica delle candidature a sindaco di 
Roma. Ognuno per sè, senza presenta¬ 
re nemmeno uno straccio di idea di 
città alternativa a quella di Veltroni. 
Quanto a certe presenze nelle liste, a 
cominciare da quella di An, sembra 
che Fiuggi sia davvero acqua passa¬ 
ta». 


TUTTI I LUNEDÌ MATTINA 


Sul circuito 

radiofonico AREA 

•m diretta ore 9,05 


BASILICATA 

Tour 


PIERLUIGI DIACO 

PIERO FASSINO 


Conducono 9 


CALABRIA 

Radio Sound 
Radio Energie 
CAMPANIA 
Radio C.R.C. 
Radio MPA 
Radio Antenna 1 
Are 101 



EMILIA ROMAGNA 

Radio Budrio 
Punto radio 


LAZIO 

Radio Studio 93 
Radio Città Futura 
Radio Centro Mare Ladispoli 
Radio Canalezero 
Radio Movida 


LIGURIA 

Radio Onda Ligure 
PIEMONTE 

Radio Veronica One 
RVL 

PUGLIA 

Radiolina/città futura 

SARDEGNA 

Radio Nova Sorso 

TOSCANA 
Radio Emme 

TRENTINO 

RTT La radio del Trentino 

UMBRIA 

Radio Galileo 

VENETO 

Radio Padova 

LOMBARDIA 

Radiosport Network 


Altri orari 

ABRUZZO 

Planet ore 10.00-10.30 

CAMPANIA 

Radio Bussola 24 ore 9.40 
EMILIA ROMAGNA 
Modena Radio City ore 20.00 
Modena 90 ore 11.15 

LAZIO 

Idea Radio ore 11.10 

Tele Radio Stereo ore 20.30 

LIGURIA 

Radio Sanremo 

ore 11.00 e 17.30 

MARCHE 

L'altraradio ore 12.28 

PIEMONTE 

Radio Canelli ore 14.00 

PUGLIA 

LAItraradio ore 9.40 
Ciccio Riccio ore 13.42 


SARDEGNA 

Radio Studo one ore 10.03 

SICILIA 

Radio Amore ore 10.30 
Futura Network ore 13.05 

TOSCANA 

Radio Blu ore 10.05 

TOSCANA 

Radio Flash ore 11.00 e 17.30 

TRENTINO 

Anaunia ore 17.30 
VALLE DAOSTA 

Monte Rosa ore 11.00 e 17.30 

VENETO 

Radio Cortina ore 8.00 martedì 

SUL SATELLITE 

Radio Zai.net 
ore 11.00 e 17.30 
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Non possediamo televisioni 
e non abbiamo un governo amico 
che fa le leggi su misura per noi. 

Però abbiamo buone idee per il futuro 
dell'Italia e per il benessere dei cittadini. 
La campagna elettorale serve prima di 
tutto a raccontare queste idee. 

È quello che stiamo cercando di fare, 
ma per farlo nel modo migliore ancora 
una volta abbiamo bisogno del sostegno 
di tutti. 

Ti chiediamo di affiancarci in questa 
impresa che richiede continuo impegno 
e rigore e di sostenere i nostri candidati. 
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Al Senato Alla Camera 


COMMITTENTE RESPONSABILE: GIANNI CUPERLO 


Info: 848 58 58 00 
www.dsonline.it 


• Conto corrente postale 

Versamento sul conto n. 40228041 

• Bonifico bancario 

Unipol Banca, agenzia Roma 163 
Largo Arenula, 32 - 00186 Roma 
ABI: 03127- CAB: 05006 
Conto corrente CC1630263163 


Destinatario 

Democratici di Sinistra 

Direzione Nazionale 

Via Palermo, 12 - 00184 Roma 

Causale 

Erogazione liberale ai sensi della 
legge n. 2 del 2/1/1997 


• Versamento on-line 

con carta di credito sul sito 
www.iocicredo.it 

• Assegno non trasferibile 

spedito alla Direzione Nazionale 
dei Democratici di Sinistra 
Via Palermo, 12 - 00184 Roma 


Dai forza alle tue idee 


COME SOSTENERCI 
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6 l’Unità 

domenica 12 marzo 2006 


«Daremo diritti 

a chi rive fuori 
dal matrimonio» 


D’Alema e Fassino alla convention delle donne Ds 
Pollastrini: «Tocca a noi la battaglia per una vita migliore» 


di Oreste Pivetta /Milano 


DIRITTI Una bella giornata di politica, anche 
se a poche centinaia di metri di distanza po¬ 
che decine di teppisti non si fossero esibiti in 
lancio di bulloni e di oggetti vari o incendian¬ 


do auto e rivendite di 
giornali. Una bella 
giornata di politica, e 
di riflessione sulla so- 

cietà italiana, sui guasti procurati 
dal governo di destra e soprattutto 
sul futuro post elettorale. Con un te¬ 
ma al centro: il ruolo delle donne e 
quindi il contributo delle donne alla 
costruzione di un sistema equo, soli¬ 
dale, giusto, sulla via della moder¬ 
nizzazione di questo paese. Un si¬ 
stema dentro il quale devono i diritti 
individuali, come dovrebbe ricono¬ 
scere uno stato laico: anche quelli 
che si chiamano maternità consape¬ 
vole o coppie di fatto o pacs. 

Si teneva la convenzione nazionale 
delle democratiche di sinistra e mol¬ 
te donne, attive nella politica e nella 
cultura, hanno contribuito a dise¬ 
gnare un programma, molto concre¬ 
to, per chi dovrà governare. Un pro¬ 
gramma riassunto in una “carta de¬ 
gli intenti”, illustrato con passione 
da Emilia De Biasi, neo candidata, 
che di intenti ne individua una deci¬ 
na, dal lavoro all’organizzazione 
della vita quotidiana, dalla riforma 
dello stato sociale alla maternità, 
dalla scuola e dall’università all’au¬ 
tonomia delle persone «presuppo¬ 
sto di dignità»,.. Sono intervenute 
in molte in una sala attenta e gremi¬ 
ta, sono intervenuti anche Massimo 
D’Alema, presidente dei Ds, e Piero 
Fassino, segretario, che ha concluso 
la giornata, aperta da una coraggio¬ 
sa relazione di Barbara Pollastrini, 
coordinatrice nazionale, che ha ri¬ 
cordato le battaglie recenti, in difesa 
della legge 194, per il referendum 
sulla fecondazione assistita, per il 
lavoro, per il rispetto delle libertà in¬ 
dividuali, «un fiume enorme di don¬ 
ne e ragazze», un grande movimen¬ 
to che si riprendeva la sua forza, la 


sua combattività, la sua responsabi¬ 
lità: «La condizione delle donne - 
ha spiegato Barbara Pollastrini - si 
ripresenta all’inizio di questo seco¬ 
lo come lo spartiacque tra progresso 
e conservazione. Tocca a noi, alla si¬ 
nistra, tenere unita la battaglia per le 
condizioni di vita migliori con l’im¬ 
pegno su grandi valori e principi». 
In una società che rispetti i diritti, 
dunque. E tra questi il diritto indivi¬ 
duale a scegliere come e con chi 
convivere. «Avremmo preferito 
che nel programma dell'Unione si 
scrivesse la parola Pacs, ma noi sia¬ 
mo una grande forza che ha la re¬ 
sponsabilità dell'unità e che sa valu¬ 
tare l'importanza dei compromessi 
quando questi fanno fare un passo 
avanti». Massimo D’Alema ha ag¬ 
giunto che la vittoria dell'Unione si¬ 
gnificherà anche «una legge per ri¬ 
conoscere i diritti dei cittadini italia¬ 


ni che convivono al di fuori del ma¬ 
trimonio, siano essi eterosessuali od 
omosessuali». 

Infine Piero Fassino: «L’Italia ha bi¬ 
sogno delle donne, il più potente fat¬ 
tore di innovazione della società». 
L’Italia ha bisogno delle donne per 
costruire lavoro senza precarietà, 
per costruire sicurezza, per dare cor¬ 
po a una nuova coscienza dei diritti 
delle persone e degli individui, per 
una società che non sia duale solo 
nel genere (uomini e donne) ma an¬ 
che nel modo di essere organizzata 
e rappresentata. Alle spalle ci dob¬ 
biamo lasciare una politica della de¬ 
stra che ha mortificato il paese e che 
ha fatto pagare alle donne molta di 
questa morificazione. La destra ha 
fallito, come dicono i dati dell’Istat, 
la crescita zero, la ripresa della di¬ 
soccupazione, l’impoverimento del¬ 
le famiglie, il calo della produzione. 
Marginalizzano la donna nel mon¬ 
do del lavoro e invece attribuiendo- 
le enormi carichi sociali, nella soli¬ 
tudine che cresce, mentre diminui¬ 
scono le protezioni sociali. La de¬ 
stra ha fallito, minando la natura lai¬ 
ca dello stato: «Per noi - ha insistito 
Fassino - la laicità dello stato è irri¬ 
nunciabile e tutelare le scelte indivi¬ 
duali di ciascuno è un “valore pri¬ 
mo”». 



Marco Travaglio 


La Margherita caccia Loiero 


ROMA II presidente della Regione Calabria, Agazio Loie¬ 
ro, I 1 assessore regionale, Mario Pirillo, il consigliere regio¬ 
nale, Piero Amato, ed il presidente della Provincia di Vibo 
Valentia, Ottavio Bruni, sono stati messi fuori dalla 
Margherita per la storia della lista civica. Loiero replica: 
«Fuori dalla Margherita lo ero già da mesi, per cui il prov¬ 
vedimento non mi stupisce». 


Piove, governo Berlusconi 


on la sinistra al governo, intercettazioni e manette 
j j m 1 per tutti». E' lo slogan vincente che il presidente del 
M M Consiglio aveva preannunciato in tv, un mese fa. Poi 

a a ^ ^ aveva innestato il pilota automatico: "Non abbiamo 
mai rubato, trasformato Palazzo Chigi in una merchant bank, messo le 
mani nelle tasche degli italiani, usato la giustizia, i servizi, le intercetta¬ 
zioni e la Guardia di Finanza contro i nostri avversari politici". Ora, pre¬ 
sumibilmente, dovrà cambiare musica. All'uso di servizi, Finanza e inter¬ 
cettazioni contro gli avversari politici,provvedeva la Banda Storhacker. 
Alla merchant bank badava lo stesso Cavalier Bugiardoni, a colpi di con¬ 
doni giudiziari per i suoi reati, fiscali per le sue aziende e la sua persona, 
edilizi per la sua villa abusiva. Quanto all'uso della giustizia, Bellachio- 
mas'è recato alla Procura di Roma a denunciare i capi dell'opposizione 
per Unipol, salvo essere smentito persino dal suo socio Tarakben Ammar 
e infine anche da se stesso. Quanto all'aver eventualmente rubato, ci di¬ 
ranno qualcosa igiudici che oggi rispettivamente accusano: ilpremier di 
aver evaso ilfìsco sui diritti Mediaset, corrotto un testimone di nome Mil¬ 
ls e corrotto il giudice Squillante; il ministro Alemanno di aver intascato 
soldi illeciti da Tanzi; il viceministro Aldo Brancher e una decina di espo¬ 
nenti della CdlP di aver preso soldi da Fior ani; il segretario Udc Lorenzo 
Cesa di aver incassato 5 miliardi di lire per un depuratore in Calabria; il 
sottosegretario Silvano Moffa di aver intascato tangenti per insediamenti 
industriali; il viceministro Ugo Martinat di aver truccato un paio di ap¬ 
palti fra Tav e Olimpiadi 2006; e così via. Se solo qualcuna di queste ac¬ 
cuse sarà provata, si avrà la conferma di quel che un pugno di "demoniz- 
zatori" ripeteva da tempo: cioè che l'Italia da cinque anni è in mano a 
un'associazione a delinquere di stampo governativo. Resta da capire, 
semmai, perché l'opposizione abbia chiesto immantinente le dimissioni di 
Storace, nemmeno indagato, mentre nessuno ha mai chiesto quelle di 
Berlusconi, rinviato a giudizio una decina di volte per reati infinitamente 
più gravi e miracolato da prescrizioni, amnistie e leggi-vergogna. 

Le dimissioni di Storhacker hanno colto di sorpresa anche i soliti pompie¬ 
ri della sera. Come Massimo Franco, che l'altroieri deplorava sul Corrie¬ 
re che i "più estremisti" invocassero "addirittura le dimissioni immediate 
del ministro" (cioè un gesto scontato in qualunque democrazia vera). Poi 
quell'estremista di Storace se n 'è andato. Allora è sceso in campo il pom¬ 
piere capo Sergio Romano, che pure era ambasciatore e qualche volta la 
cinta daziaria l'ha varcata: tutto il suo editoriale sul Corriere di ieri era 
dedicato alla giustizia "a orologeria ". Ad allarmarlo non sono gli spioni e 
le mazzette, ma i giudici che li scoprono e così "diventano una variabile 
indipendente della politica ". Non lo sfiora neppure l'idea che, se i politici 
smettessero di rubare e di spiare, i giudici smetterebbero di indagare e 
influenzare la vita politica. Ergo, ancora in lutto per la bocciatura del 
Lodo Schifimi (purtroppo era incostituzionale e la Consulta se n 'è accor¬ 
ta), Romano propone che "maggioranza e opposizione insieme" restitui¬ 
scano presto ai parlamentari la "salvaguardia giuridica", cioè l'immuni¬ 
tà-impunità. Non è un'idea poi tanto originale. Pierpaolo Pasqua, lo spio¬ 
ne aU'amatriciana della Regione Lazio, VII marzo 2005 diceva a un com¬ 
plice: "Se ci scoprono, ne faremo un altro cavallo di battaglia... la magi¬ 
stratura se la piglia con i nostri esponenti che controllano il corretto svol¬ 
gimento democratico delle cose... e voi ci date addosso... ah ah... La gi¬ 
reranno così". Pare che Pasqua non sia mai stato ambasciatore. Eppure 
aveva capito tutto. 


Cesare raduna i Legionari azzurri: «Vigilate sui brogli...» 

Parata con Previti. E i ministri Martino e Pisanu annuiscono: «Con noi gli anarco-insurrezionalisti sono a pecora. 


di Federica Fantozzi / Roma 


Barbara Pollastrini: 
la condizione 
femminile spartiacque 
tra progresso 
e conservazione 


«IO, CESARE, dico a voi 
Legionari che dovrete per¬ 
correre il territorio in lungo e 
in largo, ogni via, ogni piaz¬ 
za, ogni quartiere, nel nome 
del nostro leader. Dovrete 

avere rapporti diretti con le perso¬ 
ne per propagandare il messaggio 
di libertà e giustizia». No, non è 
una fiction sull’antica Roma con 
qualche licenza degli autori. È la 
kermesse di lancio dei Legionari 
Azzurri, i «cani da guardia» (auto¬ 
definizione) che il partito sguinza¬ 
glierà in campagna elettorale e nei 
seggi. 

E padrino d’eccezione è l’onorevo¬ 
le Previti: Cesare appunto, «per ac¬ 
costamento causale» minimizza, 
lui: «Duemila anni fa i Legionari 
erano l’ossatura dell’esercito roma¬ 
no, oggi lo sono di Forza Italia. 


Queste elezioni sono lo scontro tra 
due visioni. La sinistra usa la giusti¬ 
zia come una clava contro gli av¬ 
versari politici...». Ovazione. Il Pa- 
lacongressi dell’Eur esplode. I mil¬ 
le Legionari - sono 5mila nel Lazio 
- si alzano in uno sventolio di ban¬ 
diere. 

C’è tutta la nomenklatura forzista 
più i candidati: i ministri Pisanu e 
Martino, capilista a Senato e Came¬ 
ra; il numero 3 Cicchitto; Previti n. 
5; Mario Pescante n.4. Sul palco 
Tajani, la giovane coordinatrice 
Beatrice Lorenzin, il responsabile 
della campagna Simeoni (che esor¬ 
disce con gaffe: «Andremo al go¬ 
verno del piacere... ehm, del Pae¬ 
se»), il candidato sindaco Anto- 
niozzi. I candidati Lazio 1 e 2 sono 
spalmati sulle prime quattro file e 
non è indolore: Mario Pepe, che 
non ha posto sotto il palco, strappa 
il suo nome e lo sposta sulla meglio 
piazzata sedia del collega Giro. 
Cravatta turchese e tono tribunizio, 



Cesare Previti 

Cesarone arringa i ragazzi già for¬ 
niti di opuscolo sui compiti del rap¬ 
presentante di lista dove si legge 
che «i rapporti con i componenti 
del seggio dovranno essere impron¬ 


tati alla massima cordialità, pur sa¬ 
pendo che ognuno di loro in un mo¬ 
mento di disattenzione potrebbe 
compiere brogli». Previti condivi¬ 
de: «Voi Legionari sarete difensori 
di un voto che in passato ci è stato 
sottratto perché pochi vigilavano». 
Il tema del milione di schede nulle 
alle Regionali ricorre: ma il mini¬ 
stro delLIntemo Pisanu, lì accanto, 
non si sente chiamato in causa. 
Previti si accalora: «La vostra mis¬ 
sione comincia, sarete la voce del 
presidente soffocata dalla libertici¬ 
da par condicio. Ci spengono radio 
e tv: voi urlate, sussurrate, ma non 
mollate. I Legionari devono arriva¬ 
re ovunque: dai luoghi emarginati 
ai poteri forti snob che strizzano 
l’occhio a sinistra». 

Tra questi ultimi, nessuno degli 
oratori tralascia il Cor sera: per Pre¬ 
viti (che con i cronisti giudiziari di 
via Solferino e l’ex direttore de 
B ortoli ha il dente avvelenato) il 
fondo di Mieli «ha sorpreso solo i 
sepolcri imbiancati» perché «il 
90% dell’informazione è in mano a 


post-comunisti, catto-comunisti e 
comunisti eterni». Martino se la 
prende con Aldo Cazzullo, reo di 
aver risposto alla «signora Grazia» 
che l’abolizione della leva è merito 
dell’Unione. 

Per evitare che la platea vada in 
overdose di adrenalina, a Previti se¬ 
gue il cartoon «L’Italia delle Favo¬ 
le» dove Prodi è la Bella Addor¬ 
mentata, D’Alema il Lupo, Fassi¬ 
no la Strega, e Berlusconi il Princi¬ 
pe Azzurro a cavallo. Lorenzin pre¬ 
senta ai «missionari del voto» quel¬ 
li per cui dovranno votare: «Berlu¬ 
sconi (non c’è)... musica... Marti¬ 
no... Cicchitto...». Commento in sa¬ 
la: «Due piduisti effettivi e un aspi¬ 
rante (Martino, ndr)». Cicchitto fa 
un discorso stile America profon¬ 
da: Fi, esclusa dall’establishment, 
in difesa dei ceti popolari contro 
l’asse finanza- industria-sinistra (ri¬ 
muovendo Mediaset): «Senza Ber¬ 
lusconi oggi saremmo una specie 
di Bulgaria». 

Si arriva al candidato Rocco Crimi, 
tesoriere Fi: «Ecco la nostra cas¬ 


sa». Crimi corregge: «Grazie, ma 
la cassa è Berlusconi». Difatti ne 
parla in terza persona: «Berlusconi 
è convinto che la vittoria dipenderà 
dalla presenza dei Legionari nei 
seggi. Dovete agire sugli indecisi: 
dite che la sinistra estenderà l’art. 
18». Martino, siciliano, è contento 
che stavolta lo candidino a Roma 
«la città che amo, la più bella del 
mondo» e chissà che feste gli faran¬ 
no i messinesi. 

Pisanu, dopo aver spiegato che gra¬ 
zie a lui «gli anarco-insurrezionali¬ 
sti sono a pecora» e «Luxuria è un 
compagno che non ha bisogno di 
consorte», si dilunga sul «convita¬ 
to di pietra o el burlador» cioè le ul¬ 
time vicende giudiziarie della 
CdL: «Già nel ‘94 l’avviso svanì 
nel nulla come un fantasma. Non 
giova il fragore intorno a vicende 
da chiarire. Fassino dice che c’è del 
marcio nel centrodestra? Marci era¬ 
no i gradini della scala per passare 
da Unipol a Bnl. Marci o stracari¬ 
chi di soldi, visto che non hanno 
retto». 
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Faccia a faccia martedì 
Dirìgerà Mimmi. Poi Vespa 

Accordo tra gli uomini del premier e quelli di Prodi 
Confronto senza pubblico, su Raiuno in prima serata 



di Natalia Lombardo / Roma 


IL PATTO E LE REGOLE Clemente J. Mi- 
mun e Bruno Vespa: il direttore del Tgl e il 
conduttore di Porta a Porta saranno i modera¬ 
tori del faccia a faccia Prodi vs Berlusconi: il 
primo martedì 14 mar- 


ce l’ultimo duello? Scritti sui bi¬ 
gliettini i nomi Bruno e Clemente; 
esce Vespa. Condurrà il match il 3 
aprile più il penultimo faccia a fac¬ 
cia tra altri leader il 29 marzo (Fini 
per An o Berlusconi per FI, esclu¬ 
dendo la Lega?). A Mimun i primi 
tre match: i big martedì, più due con 
gli altri leader, mercoledì 15 e il 22. 
Di solito Vespa si fa pagare ogni 


«extra» dal suo contratto, quindi po¬ 
trebbe chiedere 20mila 100 euro 
per il confronto in prima serata. Mi¬ 
mun è più economico, da interno 
Rai. E il Tgl è una vittoria non ce¬ 
dere lo scettro solo a Vespa, cosa 
che sarà rimarcata dal comitato di 
redazione. 

Nella trattativa qualche tira e molla 
sulla scelta dei giornalisti esterni. 


Bonaiuti voleva seguire il metodo 
«Vigilanza» del sorteggio fra nomi 
«graditi» ai due leader; Sircana ave¬ 
va già escluso il metodo criticato 
dai sindacati Usigrai e Fnsi e avreb¬ 
be lasciato la scelta ai «notai». Ta¬ 
gliano la testa al toro i vertici Rai: 
Napoletano e Sorgi vi hanno già in¬ 
tervistato a Porta a Porta, vi stanno 
bene ? Sì, andate in pace... 


Bruno Vespa e Clemente Mimum 


Per Prodi non è «la finale di Cham- 
pions League»; venerdì ha guarda¬ 
to Matrix fino alle 2 di notte e si è 
complimentato con Diliberto. Ora 
week end tranquillo a Bologna, poi 
la preparazione alla sfida ma senza 
affanno su economia, dati Istat, po¬ 
litica estera e scuola. Un po’ di pro¬ 
poste e una certa cura alla telegenia, 
ma senza snaturarsi. 


zo su RaiUno dalle 21 
alle 22,30 e sarà con¬ 
dotto da Mimun; il se- 

condo, il 3 aprile, sarà condotto da 
Vespa. Ring neutro (lo studio 5 di 
Via Teulada smontato dalle scene 
di Porta a Porta); niente pubblico, 
inquadratura fissa su chi parla sen¬ 
za riprendere le mossette dell’altro. 
Tutti seduti tranne i «notai»; vietate 
carte e contratti, i due rispondono in 
tempi pari alle domande dei due 
giornalisti della carta stampata, Ro¬ 
berto Napoletano, direttore de II 
Messaggero , e Marcello Sorgi, edi¬ 
torialista de La Stampa. Gli «arbi¬ 
tri» Mimun e Vespa faranno rispet¬ 
tare i tempi con gong visibile ai tele- 
spettatori e passano il microfono. 
Così Prodi ha ottenuto la rinuncia 
di Berlusconi all’ultima parola e il 
rispetto delle regole all’americana 
che impediscono i teatrini (infatti 
Silvio già scalpita come un Giam- 
burrasca, tanto da far sospettare un 
rifiuto al confronto). Ma il premier 
dalla sua parte ha due «notai» di 
provata fiducia: il conduttore di Ca¬ 
sa Rai (e Mondadori) e il direttore 
del Tgl che per cinque anni non ha 
mai trasmesso un secondo a lui sco¬ 
modo. 

Finito il tormentone dei dubbi: ieri 
mattina dietro la fortezza di Castel 
Sant’Angelo, nella sede di RaiCine- 
ma a Piazza Adriana, è stato siglato 
(e poi firmato) il protocollo delle re¬ 
gole fredde della sfida Bush-Kerry 
dai «padrini» dei duellanti, i porta¬ 
voce Silvio Sircana per Prodi e Pao¬ 
lo Bonaiuti per Berlusconi. A me¬ 
diare e benedire il patto il presiden¬ 
te Rai Claudio Petruccioli e il diret¬ 
tore generale Alfredo Meocci. 

I nomi di Vespa e Mimun erano già 
scontati. E se dal fronte berlusco- 
niano si insisteva per Vespa, è stato 
proprio da quello prodiano a pro¬ 
porre Mimun per non lasciare tutto 
in mano all’altro (sarà considerato 
meno berlusconiano?) Per Sircana 
proprio il direttore del Tgl deve es¬ 
sere «il garante per tutta la rete del 
rispetto della par condicio» che in 
campagna elettorale spetta alle te¬ 
state. Mimun prima di tutto, come 
professionista Rai non può sgarra¬ 
re, e per i prodiani è già una vittoria 
aver bloccato quel regolamento del¬ 
la Vigilanza che mirava a un replay 
della puntata del «contratto» da Ve¬ 
spa. Il Dg Meocci è stato risolutivo 
nel pensare al sorteggio: chi condu- 
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Silvio Berlusconi, ieri a Palermo Foto di Alessandra Tarantino/Ap 


LE REGOLE 


Il modello Bush-Kerry 
Né teatrini, né contratti 

A Via Teulada si stanno 
dando da fare per smantel¬ 
lare dallo studio 5 le scene 
di Porta a Porta , e domani 
potrebbe esserci un sopral¬ 
luogo con Sircana e Bona¬ 
iuti, forse con un colloquio 
preliminare con Mimun e 
Vespa (il metodo usato da 
Mentana venerdì). Spetta¬ 
colarizzazione al minimo, 
si rischia la noia nel faccia 
a faccia ma avranno la me¬ 
glio i contenuti. 

Due minuti e mezzo ognu¬ 
no per rispondere alle do¬ 
mande dei giornalisti (tren¬ 
ta secondi max); diritto di 
replica e controreplica non 
oltre il minuto. Due minuti 
e mezzo per le conclusioni 
finali, un round libero an¬ 
che questo già sperimenta¬ 
to con successo da Menta¬ 
na. Niente pubblico, né 
claque da stadio; inquadra¬ 
tura fìssa su A, il candidato 
che parla, e divieto di ri¬ 
prendere le reazioni sulla 
faccia di B. Si lancia la mo¬ 
netina una volta per tutte, 
per decidere chi risponde 
per primo (e quindi per ulti¬ 
mo); nel duello successivo 
si capovolge il turno. 

Sarà la commissione di Vi¬ 
gilanza, a inizio settimana, 
a dare il calendario dei fac¬ 
cia a faccia degli altri lea¬ 
der di partito, in ordine di 
grandezza. Sconvolto il pa¬ 
linsesto alla Rai: domani 
va in onda su RaiUno Mon¬ 
tavano (e Orgoglio?); sal¬ 
ta anche Ballarò su RaiTre 
martedì: il previsto match 
D’Alema-Casini forse sarà 
rinviato a venerdì. Vespa 
mostra aplomb sulla «solu¬ 
zione equa» della gestione 
da parte di «uomini del pri¬ 
mo canale Rai». Mimun 
esulta ma in cuor suo: «I 
notai tacciono». n.l. 


Berlusconi suda freddo, la sfida tv con le teglie non gli piace più 

A Palermo lancia strali. «Sarà una comparsata». Insulti a Prodi: somiglia a Pietro Gambadilegno con la banda Bassotti 


Marcella Ciarnelli inviato a Palermo 


DIMENTICARE una setti¬ 
mana difficile. Aspettando 
un'altra che lo sarà ancora 
di più. Silvio Berlusconi arri¬ 
va al Palaolimpico di Paler¬ 
mo e si rincuora davanti alle 

migliaia di supporter convogliati 
da tutta la Sicilia dai big locali 
(quelli ricandidati) che, perché 
sia chiaro a chi va il merito dell’ 
operazione, hanno firmato anche 
i pullman. ”Scapagnini, vieni a 
misurarmi la pressione”, scherza 
il premier rivolto al suo medico 
(e sindaco di Catania) che lo ha 
gentilmente definito "potenzial- 
mente immortale”. Sorride il pre¬ 
mier dopo le mazzate che ha do¬ 
vuto incassare in questi giorni. 
Dalle dimissioni di un altro mini¬ 
stro al ko che gli ha inflitto l’altra 
sera in tv quel "comunista” di Di¬ 


liberto. Saluta e si sbraccia. Pren¬ 
de fiato. Si smarrisce. Ai giovani 
che ritmano "lavoro, lavoro, la¬ 
voro” risponde "vedo che la cur¬ 
va Sud si è trasferita qui: certo, 
faremo tanti gol”. Ed insiste 
"complimenti per il Palermo”. 

In un’ora e mezzo di discorso, 
quasi la metà delle precedenti 
esibizioni, Berlusconi ha attacca¬ 
to Prodi che "racconta un sacco 
di cose diverse dal vero” ed a cui 
si premura di suggerire lo slogan 
”piu’ mortadella e piu’ tasse”. At¬ 
tacca l’opposizione che se vince¬ 
rà ci farà trovare "davanti ad una 
democrazia incompiuta per cui 
c'è l'imperativo di riportare a vo¬ 
tare tutti quelli che lo hanno fatto 
nel 2001 ". Attacca la magistratu¬ 
ra che è "una protesi della sini¬ 
stra” e i giornali che sono tutti 
d'opposizione, compreso il Cor¬ 
riere per come si è schierato in 
questi giorni. Per non parlare 
dell’Unità che il premier ha invia¬ 


to "a comprare due o tre volte nel 
prossimo mese per capire davve¬ 
ro cosa la sinistra ha nella testa”. 
Il faccia a faccia con Prodi Berlu¬ 
sconi, alla fine, se lo sarebbe vo¬ 
lentieri risparmiato. Tanto meno 
con le regole che faticosamente 
sono state concordate. A lui le re¬ 
gole non piacciono. E così se la 
prende con il leader del centrosi¬ 
nistra che "somiglia a Pietro 
Gambadilegno con la banda Bas¬ 
sotti” e che non gli riconosce il 
merito di "aver rinunciato alla 
conferenza stampa e si ostina a 
dire che sono io ad aver ceduto” 
ad un confronto televisivo da cui 


Ennesimo attacco 
alla magistratura 
«Ancora una volta 
scatta la giustizia 
ad orologeria...» 


lui "è finora scappato” e che si 
potrebbe fare "al museo delle ce¬ 
re” per come è stato organizzato. 
"Chi vuol fare eccezioni non po¬ 
trà farlo, i moderatori non potran¬ 
no fare domande, i giornalisti po¬ 
tranno porre quesiti con il bilan¬ 
cino, nessun applauso, per fare 
un obbiezione dovremo alzare la 
mano come per andare alla toilet¬ 
te. Questa è una vergogna, ecco a 
cosa si è ridotta la democrazia 
italiana”. Ecco, sospira il pre¬ 
mier, "ci dobbiamo preparare a 
questa comparsata, ad un con¬ 
fronto tra belle statuine sterilizza¬ 
te”. E si consola "almeno potrò 
dimostrare che non sono piu' pic¬ 
colo di Prodi” che in fondo "mi 
fa tenerezza perché vuole andare 
in giro con un cacciavite ad ag¬ 
giustare tutti i danni che non ab¬ 
biamo fatto. A proposito -sghi¬ 
gnazza il premier che non si ac¬ 
corge che sta per fare un autogol- 
il cacciavite potrebbe essere il 
simbolo di Prodi. Per noi milani¬ 
sti i "cacciavite”, senza offesa, 


sono quelli dellTnter”. Non si ri¬ 
corda neanche che la definizione 
da sempre è stata data ai suppor¬ 
ter della squadra di cui lui è presi¬ 
dente. Glielo ricordò anche Berti¬ 
notti per spiegargli il perché del¬ 
la sua fede rossonera. 

I giudici e i Pm "di Magistratura 
democratica hanno raccolto pro¬ 
ve e a 30 giorni dal voto si sono 
scatenati contro la Casa delle li¬ 
bertà” grida il premier e confer¬ 
ma che non abbandonerà la politi¬ 
ca "fin quando non avrò ottenuto 
la separazione delle carriere” 
contro "la giustizia ad orologeria, 
contro la giustizia politica”. In ve¬ 
rità, dato che annuncia che "nel 
2012 sarò in Sicilia ad inaugurare 
il Ponte di Messina", crede di vi- 
necere ancora e «non sarà 61 a ze¬ 
ro solo perché è cambiata la leg¬ 
ge elettorale». Elenca quanto lui 
ha fatto (e non si vede) anche a 
proposito della criminalità (ma 
senza mai nominare la mafia), di¬ 
fende la sua politica estera "non 
siamo piu' servi di Francia e Ger¬ 


mania”, ricorda il penoso esordio 
della sua presidenza europea rac¬ 
contando una barzelletta con ca¬ 
denza tedesca (e nessuno ride), fa 
promesse in quantità a giovani a 
cui dice anche a scanso di equivo¬ 
ci "inventatevi un futuro, apritevi 
un'edicola, un chiosco”, si dice si¬ 
curo di vincere a dispetto dei 
"sondaggi taroccati”. 

E poi racconta di essere stato po¬ 
vero anche lui. Una favola strap¬ 
palacrime con papà costretto ad 
andare all'estero e mamma a reg¬ 
gere il peso di tutta la famiglia. 
"Io sono un figlio della guerra. 
Non ho bisogno di imparare da 
Diliberto cosa è la povertà. Non 
lo imparerò dai riccastri delle Co- 
op, dal presidente deirUnipol” 
grida il premier nel tentativo di 
esaltare i suoi che, intanto svuo¬ 
tano gli spalti. Fuori piove a di¬ 
rotto. A sera Berlusconi lascia 
Palermo. Niente cena con i mag¬ 
giorenti. Solo una sosta in un no¬ 
to bar per un consolatorio canno¬ 
lo. 
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Su internet era partito l’appello 
«Venite in piazza preparati» 
Bombe carta, auto incendiate, 
barricate coni bidoni... 



GLI SCONTRI DI MILANO 


IN ITALIA 


Una bomba piena di chiodi 
viene gettata nel McDonald’s 
Poi la «rivendicazione»: 
«Nessuna agibilità ai fascisti» 


Milano, gli autonomi scatenano la guerriglia 

Bruciato un gazebo di An, vetrine infrante: il presidio contro l’estrema destra si trasforma in scontri con la polizia 
Centro-città in tilt per ore, 45 fermati. Sono black-bloc venuti da fuori. I passanti si ribellano 


M di Luigina Venturelli / Milano 


MEZZOGIORNO DI FUOCO Fumo nero 
dalle carcasse delle automobili date alle fiam¬ 
me, bidoni della spazzatura e segnali stradali 
ammassati in provvisorie barricate, sassi e 


piante sradicate sul¬ 
l’asfalto, la puzza del- 
l’«An Point» incendia¬ 
to che si propaga per 

tutta l’area: è lo spettacolo che of¬ 
fre corso Buenos Aires in quello 
che doveva essere un tranquillo 
sabato di sole. Il triste campo del¬ 
la guerriglia urbana scatenata in¬ 
torno a mezzogiorno da circa due¬ 
cento giovani supposti autonomi. 
Facce poco note a Milano. Giova¬ 
nissimi, molti vengono da fuori, 
dalla Lombardia, dal Piemonte, 
ma anche dall’estero (si sentono 
voci tedesche). Chi sono? «Cani 
sciolti, frange estreme - spiega il 
segretario provinciale di Rifonda¬ 
zione Comunista, Augusto Roc¬ 
chi - gente che frequenta giri am¬ 
bigui anarco-insurrezionalisti. 
Dei centri sociali milanesi c’era¬ 
no presenze isolate». Chi si pre¬ 
senta dall’«Orso», dal «Vittoria» 
e dal «Transiti», forse non con¬ 
scio della programmata guerri¬ 
glia, si allontana appena la situa¬ 
zione inizia a degenerare. 

I ragazzi del «Leoncavallo» non 
ci sono, mobilitati in massa sulla 
manifestazione antiproibizionista 
di Roma o sul corteo antifascista 
indetto dall’Anpi nel pomeriggio. 
Non ci sono nemmeno il «Bulck» 
o «la Pergola» o «il Conchetta»: 
centri sociali considerati meno 
istituzionali del «Leoncavallo», 
ma che non rispondono in massa 
all’appello «spegniamo la fiam¬ 
ma» lanciato nei giorni scorsi sul 
sito internet Indymedia. Un mes- 


mercato. Spostano alcune auto¬ 
mobili in mezzo alla strada ed in 
pochi secondi si scatena l’infer¬ 
no: protetti dal fumo delle cataste 
di materiale incendiato, attaccano 
una macchina dei carabinieri, lan¬ 
ciano pietre e razzi segnaletici, 
gettano bombe carta piene di 
chiodi dentro la vetrina di un Me 
Donald, bruciano un’edicola e 
quattro automobili, in pochi se¬ 
condi con delle molotov manda¬ 
no in fiamme un «An Point». Il 
negozio allestito per la campagna 
elettorale di Alleanza Nazionale 
prende fuoco come se fosse di ra¬ 
mi secchi: venti minuti dopo, 
quando i pompieri riescono a do¬ 
mare l’incendio non rimane che 
un buco nero al pianterreno (per 
fortuna non c’era nessuno all’in¬ 
terno) e un alone fumoso alle fine¬ 
stre del primo piano (altra fortu¬ 
na, l’intero stabile è stato sgombe¬ 
rato anni fa). 

Polizia e carabinieri li caricano e 
lanciano lacrimogeni, dopo 
un’ora e mezza disperdono l’as¬ 
sembramento e fermano 45 perso¬ 
ne. Prima di finire in questura al¬ 
cuni di loro, fermati alla spicciola¬ 
ta dai passanti, devono essere dife¬ 
si dal linciaggio della folla. La 
centralissima Buenos Aires è via 
prediletta per lo shopping del 
weekend, il clima primaverile ha 
portato per strada famiglie con 
bambini, anziani, ragazzini in libe¬ 
ra uscita e la guerriglia avrebbe 
potuto trasformarsi in qualcosa di 
simile alla tragedia. Il bilancio del¬ 
la giornata si chiude invece con 
nove feriti, tutti tra la polizia e i ca¬ 
rabinieri: contusioni, choc acusti¬ 
ci, ma senza gravi conseguenze. 



Manifestanti dei centri sociali protestano lungo corso Buenos Aires Foto Emmevi/Ansa 
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Roberto: «Ho visto 
bambini scappare 
dopo che le vetrine 
di McDonald’s 
erano state infrante» 


Giuseppina: «Questa 
violenza non c ’entra 
con il centrosinistra 
Quelli di oggi erano 
solo delinquenti» 


Antonio: «E triste 
vedere la gioventù 
ridotta così 
Molti di loro hanno 
meno di 20 anni» 


Fulvio: «Scene così 
le avevo viste 
solamente in tv 
nei paesi dove c ’è 
la guerra civile» 


L’INTERVISTA 


FILIPPO PENATI 


presidente della Provincia di Milano 


«Un attacco premeditato alla città» 


Un’azione organizzata: 
in 200, cani sciolti, 
facce poco note in città 
Molti dei centri sociali 
se ne vanno subito 


saggio anonimo per chiamare a 
raccolta la protesta contro l’an¬ 
nunciata manifestazione della 
Fiamma Tricolore, un invito «a 
mobilitarsi per impedire il corteo 
fascista e razzista» con la racco¬ 
mandazione di presentarsi all’ap¬ 
puntamento «preparati». Ma si ca¬ 
pisce subito che il corteo è solo un 
pretesto: è indetto per le quattro 
del pomeriggio, mentre a mezzo¬ 
giorno gli autonomi sono già 
schierati in corso Buenos Aires e 
iniziano ad allestire barricate da¬ 
vanti alle forze dell’ordine che li 
attendono numerosi. Per ordine, 
strategia ed immagine ricordano i 
black bloc visti all’opera al G8 di 
Genova: sanno dove prendere i bi¬ 
doni dell’immondizia, le aiuole 
delle piante, i panettoni di cemen¬ 
to antisosta, i carrelli da super- 


Nel pomeriggio 
in piazza il corteo 
dei partigiani dell’Anpi: 
l’antifascismo 
è un’altra cosa 


In serata appare su Indymedia la 
versione dei fatti firmata da tali 
«antifascisti e antifasciste». Dico¬ 
no di aver voluto dare «un segnale 
forte che negasse qualsiasi agibili¬ 
tà ai fascisti» e chiedono il «rila¬ 
scio immediato» dei fermati. Di¬ 
cono di essersi riuniti in 500 per 
«conquistare» la piazza da cui sa¬ 
rebbe dovuto partire il corteo del¬ 
la Fiamma Tricolore «nel più as¬ 
soluto silenzio da parte delle forze 
democratiche». Invece fino all’ul¬ 
timo gli antifascisti a fatti oltre 
che a parole come l’Anpi hanno 
chiesto l’annullamento della ma¬ 
nifestazione fascista e alle 16 si 
sono radunati in trecento in piazza 
dei Mercanti. Per difendere quei 
valori che ieri, dalla violenza pri¬ 
ma e dalle croci celtiche poi, sono 
stati doppiamente offesi. 


«Quanto è ac¬ 
caduto a Mila¬ 
no va condan¬ 
nato con asso¬ 
luta fermez¬ 
za. Offende 
la città, i suoi 
cittadini, la 
cultura democratica e il confron¬ 
to politico». È duro il giudizio 
del presidente della Provincia di 
Milano, Filippo Penati, sui vio¬ 
lenti scontri di corso Buenos Ai¬ 
res. 

Una condanna che è innanzitut¬ 
to politica. «Non c’era alcuna 
giustificazione - aggiunge Pena¬ 
ti - per quel raduno. Milano ave¬ 
va già isolato la manifestazione 
organizzata dai neofascisti di 
Fiamma tricolore. I democratici 
avevano già organizzato per il 
pomeriggio un presidio alla 
Loggia di Mercanti. Una rispo¬ 
sta pacifica e democratica, co¬ 
me è nelle tradizioni di questa 
città». 

Ma la provocazione è 
scattata un’altra volta... 

«Da come sono andati i fatti, mi 
pare che si possa parlare di una 


volontà precisa da parte degli 
estremisti di provocare incidenti. 
Gli scontri sono iniziati verso 
mezzogiorno, mentre il raduno 
dei neofascisti era in programma 
per le 16. Non c’era alcuna possi¬ 
bilità di un contatto fisico tra i 
due gruppi. Un’azione dunque 
che appare in gran parte premedi¬ 
tata, tanto più grave perché attua¬ 
te durante una campagna eletto¬ 
rale, che ha bisogno di un clima 
sereno. L’“antifascismo militan¬ 
te” è stata una miserabile scusa 
per coprire un gruppo di violenti. 
Mi auguro che si possano indivi¬ 
duare rapidamente i responsabili 
degli scontri». 

Il centrodestra però non ha 
perso tempo. Il candidato 
sindaco Letizia Moratti ha 
accusante Bruno Ferrante di 
aver coperto gli estremisti 
quando era prefetto. 

«È un attacco scomposto, rivolto 
ad una persona come Ferrante 
che ha svolto il suo ruolo di pre¬ 
fetto con un grande senso di re¬ 
sponsabilità, apprezzato da tutti 
gli schieramenti. Ferrante è stata 
una figura di grande equilibrio, 


decisiva in molti casi per la riso¬ 
luzione dei problemi della città. 
Ma l’attacco della Moratti è 
scomposto anche per un’altra ra¬ 
gione. Milano ha sempre risposto 
alla violenza con l’unità di tutte 
le forze democratiche. Ora chi si 
candida alla guida della città do¬ 
vrebbe dimostrare maggiore 
equilibrio e sensibilità, dovrebbe 
cercare di unire e non di dividere 
di fronte a fatti come quelli acca¬ 
duti ieri. Invece va alla ricerca di 
qualche piccolo vantaggio eletto¬ 
rale e per far questo getta alle orti¬ 
che il profondo spirito democrati¬ 
co e unitario dei milanesi». 

C’è chi, sempre nel 
centrodestra, parla di un 
possibile ritorno al clima 
degli anni Settanta. 

«Pure sciocchezze, non c’è quel 
pericolo. I fatti di ieri erano im¬ 
previsti e imprevedibili. Di con¬ 
creto a Milano ci sono le conse¬ 
guenze degli ultimi cinque anni 
di governo del centrodestra. La 
giunta Albertini non ha mai fatto 
nulla per prevenire le emergenze 
sociali. La strategia è sempre sta¬ 
ta quella di alimentare le tensio¬ 
ne, di mettere gli uni contro gli 
altri. Non si è mai cercato di 


comporre i conflitti, ma di esa¬ 
sperare i contorni di qualsiasi vi¬ 
cenda, dalla Scala ai campi 
Rom. Con una visione manichea 
della città e delle sue contraddi¬ 
zioni: di qui il bene, di là il male. 
Ogni questione è stata affrontata 
con l’arma dell’ideologia e della 
conflittualità. E i problemi sono 
rimasti insoluti». 

E verso i problemi dei 
giovani? 

«Di politiche giovanili non si è 
mai visto nemmeno l’ombra. 
Per il Comune ai giovani posso¬ 
no bastare gli “happy hour” e il 
muretto. Le uniche politiche per 
i giovani sono fatte dagli oratori 
e dai centri sociali». 

Non sono mancate anche le 
accuse a Prodi. Gli estremisti 
violenti compagni di strada 
dell’Unione... 

«Sono accuse intollerabili, si 
vuole strumentalizzare tutto a fi¬ 
ni a fini elettorali. Lo vendo co¬ 
me un ulteriore segno di debo¬ 
lezza del centrodestra. Ora mi 
auguro che si tomi al più presto a 
un clima disteso, isolando i vio¬ 
lenti e quanti si pongono al di 
fuori di qualsiasi logica di con¬ 
fronto democratico». 


di Bruno Cavagnola / Milano 



Fiamma Tricolore 


L’IRA DELLA FOLLA 

Calci e pugni: 
sfiorato 
il linciaggio 

MILANO L’ira della gente, che si 
è vista trasformare in inferno di 
fuoco la passeggiata del sabato, 
si scatena all’improvviso e coglie 
di sorpresa anche le forze dell’or¬ 
dine: «Ammazzateli, ammazzate¬ 
li». Alcuni passanti sono riusciti 
a isolare cinque o sei autonomi in 
procinto di essere caricati sul fur¬ 
gone della polizia per finire in 
questura, li prendono a calci e pu¬ 
gni con una foga che ha tutta 
l’aria del linciaggio. Gli agenti 
devono intervenire per metterli 
in salvo, per tranquillizzare gli 
animi di chi ha visto la propria au¬ 
to in fiamme o la vetrina del pro¬ 
prio negozio in frantumi. 

Ma sono poche le teste calde. La 
maggioranza dei presenti guarda 
la devastazione della via con aria 
sconsolata: «Corso Buenos Aires 
sembrava Beimt». 

È tanto lo stupore per l’accaduto 
che il pensiero ha bisogno di lon¬ 
tani termini di paragone: «Scene 
del genere le ho viste solo attra¬ 
verso la televisione, nei paesi tra¬ 
volti dalla guerra civile in Medio 
Oriente o in America Latina». Lo 
spavento appena preso giustifica 
solo in parte l’accostamento az¬ 
zardato: «Se qui dentro ci fosse 
stato qualcuno - racconta un com¬ 
merciante con vetrine adiacenti 
all’An Point - non avrebbe fatto 
una bella fine». 

Una giovane coppia interviene 
nella conversazione: «Perché 
quelli che si trovavano vicini al 
McDonald’s? Noi eravamo poco 
distanti quando hanno lanciato la 
bomba carta ed abbiamo sentito 
il rumore dei chiodi che schizza¬ 
vano contro i vetri». 

Insomma, i commenti a caldo 
suonano di scampato pericolo. 
Solo un’ora più tardi - quando or¬ 
mai i pompieri hanno spento an¬ 
che gli ultimi fili di fumo e i co¬ 
mitati di quartiere hanno appeso 
in piazza uno striscione «Basta 
violenza» - trova spazio la rifles¬ 
sione politica: quelli più sangui¬ 
gni si radunano a gruppetti per 
sfogarsi a parole. I simpatizzanti 
di destra: «Davvero bravi quelli 
dei centri sociali! E ora ce li dob¬ 
biamo pure ritrovare in parlamen¬ 
to». Rispondono quelli di sini¬ 
stra: «Ma quali centri sociali! 
Erano black blocks, probabil¬ 
mente con qualche infiltrato fa¬ 
scista allo scopo di strumentaliz¬ 
zare gli scontri». 

Tutti gli altri scuotono la testa, 
come la razionale Giuseppina, da 
poco trasferitasi a vivere in zona: 
«La violenza non c’entra un bel 
nulla con il centrosinistra, questi 
erano solo delinquenti. Speriamo 
che la campagna elettorale non 
degeneri». 

Il saggio Antonio invece sta a 
Porta Venezia da cinquant’anni: 
«Che tristezza vedere la gioventù 
ridotta in quello stato. Li ho visti 
dalla finestra, molti non avevano 
vent’anni. Ma a scuola non inse¬ 
gnano nulla?». 

I. v. 


«Duce Duce» e croci celtiche: 
sfilano gli alleati del premier 

MILANO Un copione trito e ritrito, ma non per 
questo meno inquietante. La manifestazione 
della Fiamma Tricolore a Milano, che in mattina¬ 
ta ha innescato i momenti di straordinaria follia 
nella zona di Porta Venezia, si è poi svolta nel 
pomeriggio senza incidenti ma con il consueto 
sfoggio di simboli e slogan spediti airinferno 


dalla drammatica storia del ventesimo secolo. 
La manifestazione è infatti partita in ritardo ri¬ 
spetto all'orario previsto perché la Polizia ha im¬ 
pedito che i manifestanti esibissero lungo la 
strada le bandiere con le croci celtiche e il fascio 
littorio che avevano con sé. La trattativa è dura¬ 
ta oltre mezz'ora. Alla fine i manifestanti hanno 
deciso di arrotolare le bandiere consentendo 
l’avvio del corteo. 

Alla manifestazione della Fiamma Tricolore han¬ 
no partecipato qualche centinaio di persone 
provenienti da diverse regioni d'Italia. I parteci¬ 


panti, oltre ai residenti milanesi, sono arrivati so¬ 
prattutto da Merano, Roma e Vercelli. Intorno a 
loro, uno spiegamento di Forze dell'ordine dive¬ 
nuto ancor più massiccio dopo i fatti della matti¬ 
nata. 

Durante il breve cammino che li ha condotti fino 
a Piazza San Babila, luogo simbolo dell’estre¬ 
ma destra a Milano, gli aderenti alla Fiamma Tri¬ 
colore hanno scandito slogan fascisti e ostenta¬ 
to il saluto romano. E bersaglio dei loro strali è 
stato anche il ministro degli Esteri, Gianfranco 
Fini. «Fini boia, Fini boia» è stato scandito più di 


una volta. 

Nel corteo anche striscioni contro la guerra in 
Iraq. «Siamo a favore della guerra sostenuta dal 
popolo palestinese e iracheno» ha dichiarato 
Maurizio Boccacci, ex leader del disciolto movi¬ 
mento politico occidentale di estrema destra. 

Lo stesso Boccacci che era stato condannato 
in primo grado a cinque anni di reclusione per gli 
incidenti accaduti il 20 novembre del '94 in oc¬ 
casione dell'incontro di calcio Brescia-Roma. 
Durante gli incidenti, ai quali avevano partecipa¬ 
to varie tifoserie di estrema destra, era stato feri¬ 


to gravemente l'allora questore vicario di Bre¬ 
scia Giovanni Selmin. 

La manifestazione si è poi conclusa con un co¬ 
mizio nel quale il segretario nazionale della 
Fiamma Tricolore ha dichiarato che quelli «che 
hanno manifestato questa mattina dovevano 
manifestare contro chi ha demolito lo stato so¬ 
ciale, non contro la Fiamma Tricolore». Ha poi 
preso la parola proprio Boccacci, che ha con¬ 
cluso non proprio in gloria: «Denunciatemi per 
apologia di fascismo, ne sono orgoglioso, sono 
e rimarrò un fascista». 
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Sommersa dallo Storace-gate 
la Cdl si arrampica sui teppisti 
di Milano. Prodi: tutto questo 
non fa parte del nostro Dna 


Il premier difende 
la marcia dei suoi alleati neri: 
volevano impedire la civile 
riunione di Fiamma Tricolore 


E poi la Moratti, Calderoli... 
Ferrante, candidato sindaco 
di Milano: «Dalla destra 
contestazioni superficiali» 


L’Unione condanna: «Teppismo politico» 

Da Prodi a Fassino, da Bertinotti a Rutelli parole durissime contro la violenza degli autonomi 
Berlusconi prova a cavalcare gli scontri: ecco la vera sinistra. Anche il ministro dell’Interno si scatena 


di Anna Tarquini / Roma 


NON CI VUOLE MOLTO a capire da che 
parte stanno i duecento giovani che ieri 
hanno messo a ferro e fuoco il centro di Mi¬ 
lano. La destra ringrazia. Basta attendere le 


prime dichiarazioni 
di La Russa: «Eccoli 
gli elettori di Prodi - 
arringa dopo gli 

scontri arrivati come una manna 
dal cielo - In piazza c’erano loro, 
c’erano anche i dirigenti del¬ 
l’Unione». Alla destra sotto botta 
per lo Storace-gate non sembra 
vero di poter distogliere l’atten¬ 
zione dalla storia di spionaggio 
elettorale per rilanciare le accuse. 
Così, uno dopo l’altro, i leader 
dell’Unione sono costretti a met¬ 
tere bene in chiaro appartenenze e 
dissociazioni, come se ce ne fosse 
bisogno. A rintuzzare gli attacchi: 
«Fuori Caruso dall’Unione» an¬ 
che se Caruso non c’era in corso 
Buenos Aires. Bertinotti in pri¬ 
mis, visto che lo ha candidato: 
«Con questi non abbiamo nulla a 
che spartire», poi anche Fassino, 
Rutelli, esponenti della Margheri¬ 
ta e dei Verdi. «Condanniamo du¬ 
ramente queste forme di violen¬ 
za. Non appartengono al nostro 
concetto di democrazia e di civil¬ 
tà» commenta telegrafico Roma¬ 
no Prodi. Costretto anche lui a 
una precisazione non necessaria 
da una campagna elettorale che si 
fa sempre più feroce. 

Ci prova la destra. Ci prova da su¬ 
bito, senza veli e senza scrupoli. 
Quando arriva la nota di Berlu¬ 
sconi, verso le sei e mezza del po¬ 
meriggio, l’Unione ha già ampia¬ 
mente preso le distanze, da ore. 
«Alfintemo delfUnione il caos è 
totale - dice il premier - : ci sono i 
centri civici, quei campioni di de¬ 
mocrazia, da cui vengono i 350 
che usando mezzi violenti hanno 
cercato di rendere impossibile 
una civile riunione di un nostro al¬ 
leato». Il riferimento è alla mani¬ 
festazione della Fiamma Tricolo¬ 
re dove i manifestanti hanno sfila¬ 
to al grido di «Fini boia». Dove ha 
sfilato Boccacci, ex naziskin, con¬ 
dannato a 5 anni di reclusione per 
gli incidenti avvenuti nel ‘94 pri¬ 
ma della partita Brescia-Roma du¬ 
rante i quali venne accoltellato 
l'allora vice questore di Brescia 
Giovanni Selmin. «Voglio vede¬ 
re quante esecrazioni - dice anco¬ 
ra Berlusconi - verranno da que¬ 
sta sinistra nei confronti di tali 
persone». Si anche scuote Pisanu: 
«Caruso è l'espressione stessa del¬ 
la pratica sistematica della violen¬ 
za come strumento della lotta po¬ 
litica». E il neo candidato a sinda¬ 
co Letizia Moratti entra in campo 
cercando di tirare un colpo basso 
al suo diretto contendente: «Que¬ 
sti gruppi - dice il ministro del¬ 
l’Istruzione - che fanno capo ad 
alcuni centri sociali, sono votati 
al disordine e alla divisione e so¬ 
no stati purtroppo tollerati per an¬ 
ni da Bruno Ferrante quando era 
prefetto di Milano». Accusa inuti- 


E 


le cui replica pacato l’ex prefetto: 
«La mediazione e la ricerca di 
equilibri sociali, tanto superficial¬ 
mente contestate dal centrode¬ 
stra, hanno per molti anni consen¬ 
tito alla città di vivere senza ten¬ 
sioni e senza problemi di ordine 
pubblico». 

Scene da anni ‘70. Molotov, vetri¬ 
ne rotte, lacrimogeni, la gente che 
scappa. Non si vedevano da 
trent’anni. Ma in piazza - dirà poi 
la cronaca - ci sono soprattutto 
blackbloc venuti da fuori. Provo¬ 
catori non ben identificati come 
accadde durante il G8 di Genova. 
Altro che no global. Ma mentre 
Fassino si recava in Questura a 
Milano per dare la sua solidarietà 
alle forze dell’ordine coinvolte 
negli scontri e per condannare 
«episodi di teppismo politico che 
non hanno alcuna giustificazione 
e che devono essere condannati 
nel modo più assoluto e risoluto 
possibile da tutti», Ignazio La 
Russa riorganizzava il filo: «Sap¬ 
piamo che le forze dell'ordine 
hanno già individuato alcuni dei 
responsabili degli scontri dei cen- 



Porta Venezia, durante gli scontri foto di Paolo Poce/Emblema 
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«Sono episodi di teppismo «Sappiamo che a fare 
politico che nulla hanno la manifestazione 
a che vedere con 
la politica. Solidarietà 
alle forze dell ordine» 


«Dobbiamo impedire che «Non ci basta il rituale 
estremisti si inseriscano coro di condanna 
sono stati anche dirigenti nella campagna elettorale della sinistra 
ed elettori della coalizione Nessuna sponda So che nelle liste di sinistra 

guidata da Prodi» per questi comportamenti» ci sono no global» 


tri sociali a Milano, ma noi sap¬ 
piamo già chi sono: sono gli espo¬ 
nenti e i dirigenti della coalizione 
di Prodi». Quanto basta per dare 
la linea. Seguono a mota le dichia¬ 
razioni di Calderoli: «Questo è 
l’album di famiglia di Prodi che 
ora si deve dimettere», del presi¬ 
dente dei deputati della Lega An¬ 
drea Gibelli: «Abbiamo scoperto 
oggi che Prodi ha una propria mi¬ 
lizia come Ceausescu», di Forza 
Italia: «Ecco gli alleati dell’Unio¬ 
ne». Poi arriva la nota di Casini, 
anche lui cavalca la tigre: «I cen¬ 
tri sociali non devono stare in Par¬ 
lamento, la gente che incendia le 
macchine deve stare in galera. Ec¬ 
co quello che potrebbe succedere 
in questo paese se questa gente 
non viene fermata non si possono 
fare sconti sulla legalità. Quando 
si grida con troppa disinvoltura 
“10, 100, 1000 Nassiriya” poi si 
arriva a bmciare le macchine». 


L’opinione 


Oreste 

Pivetta 


Segue dalla Prima 

S cene di una guerriglia, senza nep¬ 
pure gli avversari in campo. Qual¬ 
siasi ragionevole persona, di sen¬ 
timenti democratici e antifascisti, 
avrebbe preferito che i quattro nostalgici 
della Fiamma Tricolore consumassero in 
perfetta solitudine la loro penosa presta¬ 
zione. Invece i cretini in arme (e maschera¬ 
ti) hanno fatto il possibile per trasformare 
una giornata qualsiasi in una tempesta di 
polemiche e di stmmentalizzazioni, riu¬ 
scendo in una impresa davvero clamorosa: 
non lasciare solo Berlusconi nel ripescag¬ 
gio di squallidi individui, che si sono fatti 
notare finora solo per le loro banalità razzi¬ 
ste, per la loro volgarità, addirittura per le 
loro cosiddette tesi negazioniste (sono 
quelli che «le camere a gas loro non le han- 


REGIE Pochi scalmanati riescono a prestare il fianco alla polemica. Che serve solo a uno 

Violenti e imbecilli. Chi li manda? 


no viste e quindi non possono giurare che 
siano mai state usate»), infine per lo scarso 
numero. Berlusconi li ha ripescati per 
qualche voto in più, i cretini non si sa con 
quale idea in testa. Tanto che viene il dub¬ 
bio, in considerazione della loro giovane 
età e della loro imbecillità, che qualcuno li 
abbia semplicemente usati. Che qualcuno 
insomma abbia fatto il regista. Non sareb¬ 
be la prima volta. 

Ovviamente la destra, quella per così dire 
di governo, in odore di sconfitta elettorale, 
non ha trovato miglior pretesto per scaglia¬ 
re le auto bruciate contro la sinistra, con¬ 
sentendo a un tipo come La Russa, con il 
suo bel passato di fascista militante e con 
un grado zero di responsabilità politica, di 
risfoderare il linguaggio d’un tempo: 


«Questa sinistra ha bisogno d’una lezione 
di civiltà. E l’avrà». Non gli sarà sembrato 
vero tornare a minacciare e intimidire, do¬ 
po aver detto di «centri sociali amici di 
Prodi». Di quali centri sociali non ha spie¬ 
gato: gli sarebbe stato difficile individuar¬ 
ne qualcuno dentro la pattuglia dei cretini. 
Ma ovviamente non ha mancato la preda, 
non s’è risparmiato di definire i responsa¬ 
bili «esponenti e dirigenti della coalizio¬ 
ne», guidata da Prodi, che per Gibelli (Le¬ 
ga), «ha la sua milizia come Ceausescu» e 
un «album di famiglia, fuori dalla demo¬ 
crazia», secondo Calderoli (ex ministro). 
Stupidaggini, ovviamente. Stupidaggini 
anche quando si chiama in causa Caruso, 
uno dei centri sociali, in lista con Bertinot¬ 
ti. La realtà è più complicata degli slogan. 


La condanna espressa da tutti i leader del 
centrosinistra, la solidarietà a polizia e ca¬ 
rabinieri (Fassino s’è presentato diretta- 
mente in questura) ovviamente non conta¬ 
no per chi strumentalizza. Non contano 
neppure la storia, la tradizione democrati¬ 
ca, la civiltà o una volontà comune di isola¬ 
re i violenti d’ogni genere. Conta soltanto 
la possibilità di servirsi di un episodio ai 
propri scopi propagandistici. Senza rispet¬ 
to della verità. Con pieno rispetto invece 
degli imbecilli di qualsiasi fronte. Il cen¬ 
trodestra ha timbrato con il massimo dei 
punti la patente dei teppisti di corso Bue¬ 
nos Aires. Si sono dati una mano: i cretini, 
Berlusconi, i suoi «alleati» (la Fiamma tri¬ 
colore, come ha subito chiarito il presiden¬ 
te del Consiglio). 


precedenti 


Bologna, Bergamo e Milano 
tre anni di scontri e cariche 


La storia degli scontri tra autonomi e poli¬ 
zia scoppiati sempre in seguito a manifestazio¬ 
ni violente di protesta contro cortei di Forza 
Nuova o altre esibizioni dell’estremismo di de¬ 
stra, occupa da diversi anni le pagine delle cro¬ 
nache nazionali. 

La sfilata dei militanti neofascisti e la controma¬ 


nitestazioni dei disobbedienti aveva già creato 
disordini il 18 gennaio 2003 a Bologna. In 

quell’occasione il Bologna Social Forum mani¬ 
festava contro la guerra in Iraq mentre Forza 
Nuova protestava contro gli arresti di qualche 
giorno prima degli attivisti che avevano aggredi¬ 
to Adel Smith. I cordoni di sbarramento evitava¬ 
no il contatto tra i due cortei ma le forze dell’ordi¬ 
ne dovevano più volte fronteggiare l’assalto dei 
no global: cariche, lacrimogeni, barricate con 
cassonetti della spazzatura. Momenti di panico 
e un bilancio finale di 4 feriti (due agenti e un fun¬ 


zionario di polizia). 

Il primo febbraio del 2003 a Modena si sono 
registrati duri scontri tra i militanti di Forza Nuo¬ 
va e un nutrito corteo di autonomi di cui faceva¬ 
no parte anche no global e anarchici. Il motivo 
della “guerriglia urbana” l’inaugurazione della 
nuova sede di Forza Nuova in Rua Pioppa a cui 
hanno presenziato il segretario nazionale Ro¬ 
berto Fiore e di quello provinciale Luigi Casto. Al 
termine degli scontri si sono contati 5 feriti. 
Giovani no global contro la polizia anche il 24 
gennaio del 2004 a Napoli in occasione del 


“battesimo” di Alternativa sociale, il cartello elet¬ 
torale di Alessandra Mussolini. Quel giorno ci fu 
una fitta sassaiola contro la Federazione provin¬ 
ciale di Alleanza nazionale: un’auto danneggia¬ 
ta, due poliziotti contusi e momenti di panico nel 
centro della città. 

Sono sfociate in atti di violenza anche le manife¬ 
stazioni di protesta contro il sistema carcerario 
il 12 gennaio del 2005 a Bergamo. Una cin¬ 
quantina di aderenti all’area anarchica e no glo¬ 
bal provenienti da altre città ha caricato il cordo¬ 
ne di sbarramento che le forze dell’ordine ave¬ 


vano creato. C’è stato un lancio di oggetti (com¬ 
presi due estintori) con conseguente carica del¬ 
la polizia, durante la fuga i no global hanno dan¬ 
neggiato diverse auto in sosta e le vetrine di al¬ 
cuni negozi. 

L’episodio più recente di violenza risale al 5 
marzo del 2006 a Padova quando 150 perso¬ 
ne appartenenti all’area dei disobbedienti han¬ 
no manifestato davanti ai padiglioni che ospita¬ 
vano un comizio di Mario Borghezio. Tafferugli, 
lacrimogeni e cariche della polizia per impedire 
l’ingresso dei manifestanti. 
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Droga, 50mila «no» 
alla legge Fini 

Roma, antiproibizionisti in corteo 
Don Ciotti: «Norma antiscientifica» 


«Falsità su mio marito» 
Ma il padre di Tommy 
viene portato in procura 

Pedopornografia: la moglie difende Paolo Onofri 
In serata nuovo e Improvviso interrogatorio dell’uomo 


di Michele Sartori inviato a Parma 


BOTTA: Paola Onofri difende il marito accu¬ 
sando, «è una manovra per screditarlo». Ri¬ 
sposta: in serata Paolo Onofri viene prelevato 
d'urgenza, portato in procura per l'ennesimo 



Paolo Onofri, padre del piccolo Tommaso Foto di Luigi Vasini/Ap 


ma imprevisto interro¬ 
gatorio. Va per le lun¬ 
ghe. È l'epilogo con 
improvviso sobbalzo 

di un sabato apparentemente son¬ 
nacchioso. Appena un'ora prima, 
un semisconfortato dirigente di po¬ 
lizia, a Roma, faceva questo punto 
con l'agenzia Ansa: «Siamo come 
in un limbo: non a zero, avendo 
obiettivamente acquisito elementi 
importanti; ma neppure in posses¬ 
so della chiave decisiva per la solu¬ 
zione del caso». E confermava: 
nessuna richiesta di riscatto giunta, 
nessuna pista ancora scartata del 
tutto. Poi, aH'improwiso, gran via 
vai in questura, pm di ritorno in 
procura, un'auto della Mobile a 


lampeggianti accesi corsa a prende¬ 
re Onofri a Martorano, dove l'inte¬ 
ra famiglia si è rifugiata da tempo, 
presso il cognato. 

Ecco. Proprio qui la giornata si era 
avviata con il contrattacco degli 
Onofri. Famiglia lacerata dopo l'in¬ 
famante accusa di detenzione di 
materiale pedopomografico mossa 
al papà di Tommy, la scoperta dei 
quasi 400 filmini pedofili scaricati 
sui computer e della cantina-gar- 
conniere prima ignota a tutti? Tutto 
il contrario. Almeno apparente¬ 
mente, e per il momento. Paolo e 
Paola, moglie e marito, escono dal¬ 
la villetta abbracciati, una coppia 
dall'aria solida e solidale. Hanno 
steso un comunicato, con la biro, 
su un fogliettino. Lo legge lei: «Du¬ 
rante i giorni del silenzio stampa 
qualcuno ha approfittato per fare 
uscire notizie di stampa false e ten¬ 


denziose e esagerate dirette a scre¬ 
ditare solo ed esclusivamente la fi¬ 
gura di mio marito, distogliendo 
così l'attenzione dal vile reto com¬ 
messo in danno del nostro figlio». 
Fin qui, la voce è ferma, spigliata. 
Si incrina e vira al pianto nelle ri¬ 
ghe successive: «Rivogliamo Tom¬ 
my a casa e subito senza aspettare 
oltre. E il nostro unico desiderio. 
Vi ringrazio». Il marito le stringe le 
spalle, protettivo. Invece è lei che 
lo sta proteggendo. La stessa Paola 
che sul diario scriveva del malan¬ 
dato menage familiare, che sembra¬ 
va sospettare qualcosa anche sul 
«vizietto» nascosto. Adesso pare 
una Hillary Clinton: non deve sal¬ 
vare una presidenza, ma un figlio. 
Poi, si vedrà. 

La coppia rientra in casa, fioccano 
le domande, lei risponde solo ad 
una. Tommy è vivo? «Guardi, non 

Gli inquirenti: nessuna 
richiesta di riscatto 
e nessuna pista 
è stata esclusa 
Siamo in un limbo 


ci sono novità, non abbiamo nulla 
da dire». E così lui. Cosa risponde 
all'accusa di pedofilia? «Abbiamo 
già risposto». Col comunicato, col 
linguaggio dei corpi. È lo stesso at¬ 
teggiamento dei parenti: «Abbia¬ 
mo fiducia in Paolo», ripete il co¬ 
gnato, Cesare Fontanesi. E rivolge 
l'ennesimo appello: «Non so se 
questa gente prova pietà. Ma i rapi¬ 
tori abbiano pietà almeno delle lo¬ 
ro vite. Se liberassero Tommy 
adesso, avrebbero delle attenuanti. 
Dopo, sarebbe tutto un disastro». 
Poi, il silenzio. Casa off limits a 
Martorano, procura off limits a Par¬ 
ma, uffici chiusi, struscio del saba¬ 
to, una manifestazione per gli Ono- 
fri prevista in città sospesa pruden¬ 
temente. Era pura apparenza. La 
polizia continuava a ricostruire le 
memorie a luci rosse dei computer 
di Onofri ed a trascrivere intercetta¬ 


zioni ambientali sulla famiglia, ve¬ 
nivano effettuate alcune perquisi¬ 
zioni nel ferrarese - una probabil¬ 
mente nella casa dei genitori dell' 
uomo - e accertamenti bancari. 
Qualcosa deve essere emerso all' 
improvviso, da quale filone non si 
sa. In serata, la questura si è im¬ 
provvisamente animata, il pm Erre- 
de ed i colleghi deH'antimafia sono 
tornati in fretta in procura. C'era an¬ 
che l'awocato-amica di famiglia 
Claudia Pezzoni. La giornata l'ave¬ 
va aperta proprio lei, arrivando a 
Martorano prima del comunicato 
familiare, e mettendo per l'ennesi¬ 
ma volta la mano sul fuoco per Pao¬ 
lo Onofri: «È una bravissima perso¬ 
na, non può aver fatto nulla contro 
gli interessi suoi e della sua fami¬ 
glia». Non è così che la pensano in 
quell'ufficio all'ultimo piano che re¬ 
sta illuminato fino a notte inoltrata. 


M / Roma 

SONO ARRIVATI da tutta 
Italia per dire no alla legge 
Fini-Giovanardi sulla droga. 
Cinquantamila giunti a Ro¬ 
ma da ogni parte e uno slo¬ 
gan: «A ciascuno il suo. Il 

suo spinello naturalmente». C’era 
un carro allegorico, un carro pri¬ 
gione, fatto di sbarre metalliche 
all'intemo del quale erano stati rin¬ 
chiusi alcune decine di giovani 
quelli che secondo i manifestanti 
saranno imprigionati realmente 
per aver fatto uso di cannabis. 
C'era un giovane vestito da sacer¬ 
dote che portava sulle spalle una 
croce sopra la quale è stata croce¬ 
fissa una pianta di cannabis, sottin¬ 
tendendo la via crucis dello spinel¬ 
lo dovuta alla nuova legge contro 
la droga. Il corteo, promosso da 
Mdma, movimento di massa anti¬ 
proibizionista, è partito da piazza 
Esedra ed è composto da almeno 
30 carri allestiti per l'occasione 
con enormi spinelli fumanti, musi¬ 
ca techno al massimo del volume e 
slogan contro la nuova legge. E poi 
c’erano anche loro, i politici, come 
Alfonso Pecoraro Scanio e Gio¬ 
vanni Russo spena che hanno pro¬ 
messo: «Questa vergognosa legge 
proibizionista e propagandista sa¬ 
rà abrogata entro i primi 100 giorni 
del nuovo governo». 

Trenta carri allegorici. Su alcuni 
c’erano enormi spinelli di cartone, 
su altri grandi pacchetti di sigarette 
con le scritte «Il fumo uccide, la 


marijuana no»; «Attenzione il proi¬ 
bizionismo è business che nuoce 
grevemente alla salute». «Canno¬ 
ni...? piantiamola», è la scritta che 
compare su uno striscione innalza¬ 
to dal partito dei Verdi. Un altro re¬ 
cita: «La legge Fini mandiamola in 
fumo» e su un altro è disegnata una 
foglia di marijuana con la scritta 
«Lei non dichiara guerra. Nasce 
con amore dalla terra». Soddisfatti 
gli organizzatori che sottolineano 
la grande partecipazione al corteo. 
«Ora chiederemo al nuovo Gover¬ 
no che si insedierà dopo il 9 aprile 
e che auspico sia di centro sinistra 
di cancellare immediatamente il 
decreto legge sugli stupefacenti». 
«È stata una manifestazione gran¬ 
de, molto partecipativa e tutt'altro 
che goliardica ma invece molto po¬ 
litica - ha detto Giuseppe Bortone, 
responsabile Cgil nazionale delle 
politiche per la tossicodipendenza 
-. Una parata che ha portato delle 
proposte precise, cioè un rilancio 
dei servizi pubblici con risorse ade¬ 
guate, la depenalizzazione di tutte 
le condotte legate al consumo e 
l'abrogazione rapida della legge». 
E don Luigi Ciotti in mattinata ave¬ 
va attaccato: «È una legge non 
scientifica e che non tiene conto 
della realtà». Si è detto contrario, 
in particolare, alla comunità come 
alternativa al carcere: «Gli effetti 
terapeutici - ha spiegato - si otten¬ 
gono solo se il percorso in comuni¬ 
tà viene scelto». 

Il prossimo appuntamento anti¬ 
proibizionista è fissato per il 6 
maggio a Roma quando ci sarà la 
«Million Marijuana March». 
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L’Ulivo: «Stop ai fascisti» 

Chiti e Dini a Sant’Anna di Stazzema: «La destra italiana 
è l’unica in Europa alleata ai nostalgici del Ventennio» 


■ di Vladimiro Frulletti 


«Non vogliamo dividere, ma uni¬ 
re. Un unità fatta di valori condi¬ 
visi, perché prima ancora di esse¬ 
re di centrosinistra o di centrode¬ 
stra ci sono i principi che devono 
tenere insieme tutti i cittadini ita¬ 
liani». E sono i principi che stan¬ 
no alla base della Costituzione e 
della Repubblica «nate, è bene ri¬ 
cordarlo dalla guerra di liberazio¬ 
ne al nazismo e al fascismo». 
Vannino Chiti, coordinatore del¬ 
la segretaria nazionale Ds e nume¬ 
ro uno della lista dell’Ulivo alla 
Camera in Toscana, insieme al¬ 
l’ex premier Lamberto Dini (ca¬ 
polista della Margherita al Senato 
in Toscana e Liguria) è salito fino 
a Stazzema nell’Alta Versilia, ai 
piedi delle Alpi Apuane (dove il 
12 agosto del ‘44 i nazisti aiutati 
da fascisti italiani massacrarono 
560 persone) per sottolineare 
quanto sia grande «e preoccupan¬ 
te» l’anomalia italiana. Un’ano¬ 
malia che porta la destra italiana, 
unica in Europa a allearsi con par¬ 
titi fascisti. Un intesa nefasta an¬ 
che per la stessa destra perché fa 
fare un passo indietro alla stessa 
An. Perché in cambio di una man¬ 
ciata di voti fa accordi con chi ha 
nostalgia di una dittatura che tol¬ 
se la libertà, uccise gli oppositori 
politici e emise leggi razziali. 
Una dittatura che colpì anche la 
famiglia Dini. «Mio padre - ricor¬ 
da commuovendosi Lamberto Di¬ 
ni - fu licenziato perché non volle 
mai prendere la tessera del partito 
fascista». «Se il centrodestra vin¬ 
cesse le elezioni - dice Chiti - Fio¬ 
re e Tilgher sarebbero leader di 
una maggioranza di governo, 60 
anni dopo i sacrifici dei nostri gio¬ 
vani per la Resistenza, insieme ad 
un personaggio come Romagnoli 
richiamato dal presidente del Par¬ 
lamento europeo Josep Borrell 
per aver detto di non avere ele¬ 
menti che confermino l’esistenza 
delle camere a gas nel Terzo Rei- 


ch. Leggo poi sull’Unità-Tosca- 
na che tra i candidati del partito di 
Alessandra Mussolini in Toscana 
c’è Pasquale Guaglianone, un 
volto noto a polizia e tribunali mi¬ 
lanesi per i suoi legami con 
1’eversione nera, già tesoriere del 
gruppo eversivo dei Nar». Da qui 
la domanda che Chiti rivolge al 
Ppe che festeggerà a Roma il suo 
trentesimo anniversario: «Vorre¬ 
mo sapere che ne pensa il Partito 
Popolare Europeo dei due partiti 
italiani che ne fanno parte, Udc e 
Forza Italia, che sottoscrivono 
queste alleanze. In particolare sa¬ 
rei curioso di sapere qual è l’opi¬ 
nione sull'alleanza coi fascisti di 
un partito che si è sempre definito 


Ercolano 

Difende rauto dai ladri 
trascinato, finisce in coma 


moderato come l’Udc, guidato da 
Pierferdinando Casini. Lo chie¬ 
sto anche allo stesso Casini. La ri¬ 
sposta l’attendo ancora - ricorda 
Chiti - in compenso ha firmato 
quelle intese con i fascisti». 

Così Chiti si augura il 9 e 10 apri¬ 
le una vittoria dell’Unione perché 
fra le altre cose «aiuterà la nascita 
di una destra europea» e magari 
«alle prossime politiche del 2011 
a Sant’Anna di Stazzema ci saran¬ 
no sia i capolista del centrosini¬ 
stra che i capolista del centrode¬ 
stra». Avversari sui programmi, 
ma accomunati dalla condivisio¬ 
ne degli identici valori «antifasci¬ 
sti e antitotalitari» di libertà e de¬ 
mocrazia. 


Udine 

Sparatoria per furto al bancomat 
Un morto e 3 rapinatori in fuga 

In quattro hanno tentato di rubare il bancomat della filiale della ban¬ 
ca Antoniana Popolare Veneta di Bertiolo (Udine). Scoperti dai Cara¬ 
binieri, i rapinatori hanno sparato per coprirsi la fuga. Uno dei quat¬ 
tro - Aldo Batusi, di 37 anni, di Laipacco (Udine), già noto alle forze 
dell’ordine per reati contro il patrimonio - è stato colpito al petto da 
due proiettili. Il suo corpo è stato poi trovato nell’auto utilizzata per 
fuggire abbandonata dai complici fuori dal paese. Secondo i militari, 
si tratterebbe della «banda dell’acitilene» che in Friuli negli ultimi due 
anni ha messo a segno oltre 25 assalti ai bancomat delle banche. 


Ha tentato di evitare il furto della sua auto, ed ora si ritrova in ospe¬ 
dale, ricoverato in coma farmacologico. Ciro Nocerino, 58 anni, mu¬ 
ratore di Ercolano (Napoli), è l'ennesima vittima di una escalation cri¬ 
minale che rilancia, nella provincia partenopea, l’allarme sulla sicu¬ 
rezza dei cittadini. L’altro giorno è morta una donna di 75 anni, Luisa 
Scafora, vittima di un tentato scippo in un altro comune del Vesuvia¬ 
no. Nocerino invece è stato avvicinato da un’auto con a bordo due 
persone che gli hanno fatto cenno di accostarsi perchè dalla sua Al¬ 
fa «156» usciva del fumo. Era un pretesto: capito cosa stava acca¬ 
dendo, l’uomo si è aggrappato alla portiera ancora aperta: è stato 
trascinato per alcuni metri riportando fratture agli arti ed un trauma 
cranico. 
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Nasce nel ‘41 a Pozarevac 
figlio di un catechista 
e di una insegnante 
che moriranno suicidi 



LA MORTE DI MILOSEVIC 


PIANETA 


Entra in politica a 40 anni 
trovando il cavallo giusto 
per cavalcare il dopo Tito: 
una sola terra per tutti i serbi 


Slobodan, signore della guerra di pulizia etnica 

In nome della Grande Serbia scatenò 4 conflitti che hanno insanguinato i Balcani per 10 anni 
Fu arrestato nel 2001. L’anno dopo inizia il lungo processo per crimini contro l’umanità 


M di Marina Mastroluca 

LA GRANDE SERBIA ristretta nei pochi metri 
quadrati di cella, la famiglia dispersa. Un Paese, il 
suo, gravato dalla zavorra di un passato che non 
passa mai. Dieci anni di guerra, 66 capi di imputa- 


b' 




Il 6 aprile 1992 Sarajevo viene assediata dai serbo-bosniaci 
di Radovan Karadzic e Ratko Mladic. È l’inizio della guerra 
di Bosnia che si concluderà dopo tre anni e mezzo e oltre 

duecentomila morti 


L’INTERVISTA 


EMMA BONINO 


La Corte dell’Aja ha raccolto prove schiaccianti. Il lavoro di Carla Del Ponte non andrà perso 


«Ma la storia lo ha già condannato» 


zione, Slobodan Milose- 
vic è morto così, senza 
che fosse stata scritta la 
parola fine per quello 

che ruomo forte dei Balcani aveva rap¬ 
presentato. La morte ha anticipato il ver¬ 
detto della Corte dell’Aja, senza espri¬ 
mere il giudizio che le vittime di un de¬ 
cennio di pulizia etnica si aspettavano. 
Senza dire definitivamente che quello 
che per più d’uno nella Serbia delusa del 
dopoguerra è ancora un eroe, il solo ri¬ 
masto a sfidare la «giustizia dei vincito¬ 
ri», era stato lo stratega dell’orrore che 
ha riportato in Europa i lager e gli eccidi 
di massa. 

Genocidio, crimini di guerra e crimini 
contro l’umanità, questa l’accusa del Tri¬ 
bunale creato ad hoc per sanare le ferite 
indicibili delle guerre di cui Milosevic è 
stato il primo artefice. Intelligente, abile 
calcolatore, sempre capace di soprende- 
re il suo interlocutore cambiando rotta, 
sviando le trappole e indossando una 
nuova divisa. Chi l’ha conosciuto da vi¬ 
cino, come Richard Holbrooke il media¬ 
tore americano che trattò con lui a più ri¬ 
prese, lo descriveva così. Un uomo a due 
facce, quella presentabile al punto da 
renderlo dal ‘95 al ‘99 il vero garante del¬ 
la pace di Dayton che congelò la guerra 
in Bosnia, e quella inafferabile e in fondo 
incomprensibile dell’uomo che tirava i 
fili di una guerra inutile, trascinando il 
suo Paese di sconfitta in sconfitta. Quat¬ 
tro conflitti, Slovenia, Croazia, Bosnia e 
poi Kosovo, quattro occasioni perdute. 
Tutta la declamata abilità di tattico di Mi¬ 
losevic non è mai arrivata a diventare ca¬ 
pacità strategica, se da lui la Serbia non 
ha ereditato altro che i cadaveri importati 
nei camion frigoriferi per cancellare i 
massacri del Kosovo, i ponti sul Danu¬ 
bio spezzati dalle bombe Nato, gli 
800.000 profughi di tutte le guerre balca¬ 
niche. Le colpe da espiare. 

Un padre catechista, una madre inse¬ 
gnante, morti entrambi suicidi. Slobo¬ 
dan nasce durante la guerra, nel ‘41, il 
suo nome - Libero - ha già un’impronta 
politica. Ma l’infanzia a Pozarevac è se¬ 
gnata dal lutto. La sua famiglia vera sarà 
Mira Markovic, la ragazza conosciuta al- 
l’università e poi sposata, figlia di un 
eroe partigiano e con le conoscenze giu¬ 
ste nella nomenklatura titina. Sarà anche 
grazie ai suoi consigli che Milosevic si 
farà strada dopo la laurea in giurispru¬ 
denza: una poltrona da direttore nella 
compagnia statale del gas, poi presidente 
della potente Beobanka, una carica che 
gli consentirà contatti importanti all’este¬ 
ro, dal segretario di Stato americano Ea- 
gleburger ai Rockfeller. Ha già passato i 
40 anni quando entra in politica, spinto 
da Ivan Stambolic, presidente della Ser¬ 
bia prima di essere messo alla porta dal 
suo delfino nell’87 e ucciso - probabil¬ 
mente per ordine di Mira Markovic - do¬ 
dici anni dopo. A quell’epoca Milosevic, 
un personaggio grigio, introverso, ha già 
trovato il cavallo giusto per cavalcare il 
dopo Tito, nella federazione prossima al 
collasso. «Nessuno farà più del male ai 
serbi», dice sulla Spianata dei corvi, in 


Scheveningen 


Nelle celle dell’Aja 
già quattro morti 

L’AJA Milosevic è il quarto imputato 
morto nel carcere dell’Onu di Schevenin¬ 
gen ed è il secondo deceduto apparen¬ 
temente per cause naturali. I casi prece¬ 
denti riguardano l'ex sindaco di Vukovar 
Slavko Dokmanovic, l'ex direttore dell 1 
ospedale di Prijedor Milan Kovacevic e 


Kosovo, preannunciando alla minoranza 
serba della regione quello che di lì a poco 
accadrà. Pristina perde la sua autonomia 
nell’89, per un decennio le cancellerie 
occidentali fingeranno di non vedere, 
troppo preoccupate a rincorrere senza 
strategia le tappe della deflagrazione del¬ 
la Jugoslavia. 

Una sola terra per tutti i serbi. Un’eresia 
nei Balcani, analoga a quella del croato 
Tudjman, anche lui sfuggito al giudizio 
grazie ad un cancro. Una sola terra: per 
dieci anni sarà questo il filo conduttore 
di Milosevic, divenuto presidente della 
Serbia nell’89. Come degli ordigni azio¬ 
nati a distanza, scoppieranno una dopo 
l’altra le crisi che trascineranno la federa¬ 
zione in un bagno di sangue, sconosciuto 
all’Europa del secondo dopoguerra. Mi¬ 
lan Babic, morto suicida pochi giorni fa 
all’Aja, davanti ai giudici ricostruirà co¬ 
me e quando Belgrado ha mosso le sue 
leve per innescare in Croazia la guerra, 
attraverso l’autoproclamata Repubblica 
serba della Krajina. Milosevic è lì pronto 
a sostenere, mandando i suoi generali a 
sventrare Vukovar, prima città a speri¬ 
mentare quale guerra sarà combattuta 
per redistribuire le etnie sulla carta e cre¬ 
are stati geneticamente puri. Chiuso il ca¬ 
pitolo croato, dall’aprile del ‘92 per tre 
anni e mezzo toccherà a Sarajevo e alle 
altre presunte zone di sicurezza: Srebre- 
nica con i suoi 8000 civili trucidati era 
una di queste, villaggi che si trovavano 
nella parte sbagliata della Bosnia da spar¬ 
tire. Via via che la Grande Serbia si ridi¬ 
mensiona - abbandonati i serbi di Kraji¬ 
na che nel ‘95 verranno espulsi in massa 
dall’esercito croato, voltate le spalle ai 
serbi di Bosnia - Milosevic paradossal¬ 
mente non arretra, le sue sconfitte per un 
assurdo che si ripete nella storia della 
Serbia si trasformeranno in oro nelle sue 
mani. Dieci anni di embargo imposto 
dalle Nazioni Unite foraggiano un sotto¬ 
bosco di potere criminale che infiltra lo 
Stato, è lo Stato. Contrabbando, crimina¬ 
lità, polizia, politica: nell’era Milosevic 
la contiguità è assoluta. Il figlio Marko - 
oggi nascosto in Russia - è un boss sfron¬ 
tato, che minaccia gli studenti di Otpor 
con una sega elettrica come farebbe un 
trafficante colombiano. Ci vogliono le 
bombe della Nato, e siamo ormai nel ‘99, 
prima che Belgrado si svegli da un lungo 
torpore, appena interrotto dalle manife¬ 
stazioni di piazza di un’opposizione de¬ 
bole e divisa. Milosevic ha tirato tanto la 
corda da non credere che non sarà possi¬ 
bile ripetere il gioco di sempre: accusare 
il mondo di ostilità contro i serbi, imba¬ 
vagliare la stampa, ritoccare le urne e re¬ 
stare a galla. Costretto a fùror di popolo a 
cedere la poltrona all’incolore Kostuni- 
ca, il 1 ° aprile 2001 finirà in carcere accu¬ 
sato di malversazioni finanziarie dopo 
36 ore d’assedio alla sua villa di Dedinje. 
Un escamotage per gettarlo nella cella da 
dove il premier Djindjic lo spedirà al¬ 
l’Aja tre mesi dopo, pagando pegno alla 
comunità intemazionale. Il processo co¬ 
mincia nel febbraio 2002, Djindjic verrà 
ucciso un anno più tardi, da quel retroter¬ 
ra di irriducibili del regime, mafia e cri¬ 
minalità eredità del regime. Belgrado 
che lo ha pianto, oggi è pronta a versare 
lacrime anche per Milosevic, morto sen¬ 
za piegarsi davanti ai giudici dell’Aja. 


l'ex leader dei serbi di Croazia Milan Bo- 
bic. La prima morte nel carcere del Tpi 
risale al 1998. Dokmanovic, accusato di 
crimini di guerra e contro l'umanità, si im¬ 
piccò nella notte tra il 28 e il 29 gennaio. 
Nell’agosto del 2005, muore Kovacevic. 
Il suo decesso è attribuito ad infarto. Il 5 
marzo scorso il terzo caso. L'ex leader 
dei serbi di Croazia Milan Bobic si impic¬ 
ca nella sua cella, poche ore prima di tor¬ 
nare a testimoniare contro Milan Martic, 
altro leader dei servi di Croazia. 


■ di Toni Fontana 


ROMA «L’Europa 
non deve dare tregua 
ai dittatori, ma soste¬ 
nere, anche in Iran, i 
democratici e coloro 
che difendono i diritti 
umani. Questa è la le¬ 
zione che dobbiamo 
trarre dalle tragiche vicende dei Balcani. 
La scomparsa di Milosevic ferma il pro¬ 
cesso, ma non cancella il giudizio della 
storia sulla pulizia etnica». E quando dice 
Emma Bonino, leader radicale. 

Con la morte di Milosevic si ferma 
anche la giustizia e quindi l’indagine 
giudiziaria e storica su un decennio di 
sangue? 

«La giustizia penale intemazionale, nata 
proprio in seguito alle guerre provocate 
dalla politica pan-serba di Milosevic, non 
potrà terminare il processo per genocidio, 
crimini di guerra e crimini contro l’uma¬ 
nità. Le garanzie processuali inserite nei 
regolamenti istitutivi del Tribunale ad 
hoc per la ex Jugoslavia, hanno dato a Mi¬ 
losevic la possibilità di difendersi con 
ogni mezzo. Ciò ha portato, anche per via 
delle cattive condizioni di salute dell'im¬ 
putato, aduna dilazione continua». 
Considerando che le guerra 
balcaniche sono iniziate nei primi anni 
90 non si può dire che la giustizia 


I ricercati eccellenti 


Mladic e Karadzic 
i latitanti fantasma 

Ratko Mladic, il generale serbo-bosnia¬ 
co è responsabile del massacro di Sre- 
brenica. 

Radovan Karadzic, l'ex leader politico 
dei serbi di Bosnia incriminato nel 1995 
per il ruolo avuto nella pulizia etnica con¬ 
dotta nella guerra in Bosnia-Erzegovina. 


internazionale abbia lavorato 
speditamente.. 

«Pesavano su Milosevic ben 66 capi d'im¬ 
putazione, 29 relativi a crimini commessi 
in Bosnia, addirittura 32 in Croazia, e 5 in 
Kosovo, ciascuno dei quali riguardano di¬ 
versi episodi a sé stanti. Carla Del Ponte 
ha istmito il dossier in due anni, dal feb¬ 
braio 2002 al febbraio 2004, e il processo 
vero e proprio si è aperto ad agosto 2004. 
Se teniamo conto del numero dei capi 
d’imputazione, delle prove raccolte e del¬ 
le testimonianze ricevute, non credo si 
possa parlare di una giustizia lenta, anche 
perché per un processo di tale importanza 
occorreva dare garanzie all’opinione pub¬ 
blica, serba in particolare, di un rigoroso 
rispetto delle regole processuali e dei di¬ 
ritti della difesa. Non credo, da questo 
punto di vista, che la giustizia penale in¬ 
temazionale ne esca diminuita. Dopo le 
migliaia di ore di testimonianze raccolte e 
la montagna di documenti prodotti, il la¬ 
voro svolto impedirà a chiunque di poter 
negare che cosa è veramente successo sot¬ 
to il regime di Milosevic». 

Non si può tuttavia dimenticare il fatto 
che Milosevic, per molti anni, è stato 
considerato un interlocutore e non un 
pericoloso dittatore da molti paesi 
dell’Occidente, ricorda a Dayton.. 

«La morte di Milosevic non consentirà, 


Vlastimir Djordjevic, generale serbo, ex 
capo della sicurezza del ministero dell'In¬ 
terno, accusato di crimini di guerra in Ko¬ 
sovo, sarebbe nascosto in Russia. 

Goran Hadzic, presidente della autopro¬ 
clamata Repubblica serba di Krajna fino 
al dicembre 1993. 

Zdravko Tolmir, ex ufficiale serbo di Bo¬ 
snia, ricercato per il massacro di Srebre- 
nica. 

Stojah Zupljanin, ex capo della polizia 
nella regione di Banja Luka. 


come dicevo, una sentenza definitiva sul 
suo operato e sul suo disegno di pulizia et¬ 
nica che in Europa si può apparentare solo 
all’esperienza nazista, il giudizio della 
storia, credo, sia stato già dato. Non è inu¬ 
tile ripensare al tentativo compiuto con 
gli Accordi di Dayton del 1995 di passare 
oltre i crimini orrendi di Srebenica, Gora- 
dze, Zepa e di scendere a patti con Milose¬ 
vic che, mentre firmava Dayton con la 
mano destra, con la sinistra già appiccava 
il fùoco in Kosovo. I radicali, quando ven¬ 
ne avviata la campagna intemazionale 
per l’istituzione del Tribunale ad hoc, fat¬ 
ta propria nel 1992 dal governo presiedu¬ 
to da Giuliano Amato, hanno avuto il me¬ 
rito di essersi opposti dall'inizio ad una 
politica di «pace senza giustizia» e di aver 
individuato in Milosevic, non la soluzio¬ 
ne, ma «il» problema principale della ex 
Jugoslavia, avviando una campagna per 
la sua incriminazione e ammonendo, ina¬ 
scoltati, che lo scenario bosniaco si sareb¬ 
be ripetuto di lì a poco». 

La scomparsa di Milosevic non 
cancella le responsabilità di altri 
protagonisti di quell’epoca.. 

«Non solo per di rispetto alla memoria 
delle vittime oggi non dobbiamo conside¬ 
rare vanificato il lavoro del Tribunale 
dell'Aja. Occorre anzi fare il possibile af¬ 
finché Radovan Karadzic e Ratko Mladic 
siano assicurati alla giustizia intemazio¬ 
nale, e che lo stesso possa avvenire per 


Le vedove di Srebrenica 


«È sfuggito 
alla condanna» 

SARAJEVO Madri e vedove dei musulma¬ 
ni massacrati a Srebrenica nel 1995 dalle 
forze serbe durante la guerra in Bosnia 
hanno espresso rammarico per il fatto che 
la morte abbia risparmiato all'ex presiden¬ 
te jugoslavo Slobodan Milosevic la con¬ 
danna degli uomini. «È un peccato che non 


l’ex signore della guerra liberiano Char¬ 
les Taylor, e per tutti gli altri inseguiti da 
mandati d'arresto spiccati dalla Corte Pe¬ 
nale Intemazionale. È ora di dire chiara¬ 
mente che i dittatori e gli autocrati, di qua¬ 
lunque colore, non devono, non possono 
mai essere «i nostri» dittatori. Dobbiamo 
smetterla di coltivare l’illusione dell’uo¬ 
mo forte, del regime autoritario, come 
puntello dell'Occidente e come argine all' 
instabilità. Occorre avviarci con forza, 
tanto a livello italiano che a livello euro¬ 
peo, ad una nuova politica che promuova 
e sostenga la democrazia e i democratici, 
e che ponga al centro la laicità e il rifiuto 
di piegarsi a logiche di relativismo cultu¬ 
rale e religioso, di una «comprensione» 
per i limiti imposti alla libertà individua¬ 
le, ai diritti della persona umana. Sul caso 
Iran, ad esempio, occorre sostenere quan¬ 
to proposto da Shirin Ebadi e Timothy 
Garton Ash, e non fare in definitiva il gio¬ 
co subdolo di Ahmadinejad, ma rafforza¬ 
re la società iraniana, potenziando l’infor¬ 
mazione libera, sostenendo con forza i 
movimenti delle donne, i giornalisti, gli 
ambienti culturali e universitari. Occorre 
far funzionare la Community of Demo- 
cracies in seno alle Nazioni Unite, in cui 
l'Italia siede nel consiglio direttivo, la 
nuova Fondazione per la Democrazia, da¬ 
re vita finalmente a un vero Consiglio 
Onu per i diritti umani in cui i regimi dit¬ 
tatoriali non la facciano da padroni». 


lo vedremo condannato, che non potremo 
ascoltare il verdetto», ha detto Hajra Catic, 
presidente dell'Associazione madri di Sre¬ 
brenica, «Resta, tuttavia, il castigo di Dio», 
ha aggiunto la signora che ebbe il figlio e il 
marito tra le circa 8.000 vittime di Srebreni¬ 
ca. Mentre il leader musulmano bosniaco 
Sulejman Tihic, capo del Partito musulma¬ 
no di azione democratica, si è detto dispia¬ 
ciuto che l'ex presidente jugoslavo Milose¬ 
vic non abbia potuto vivere abbastanza 
per poter essere punito peri suoi delitti. 
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Aveva chiesto 
di potersi curare a Mosca 
La moglie Mira accusa 
«Lo ha ucciso il Tribunale» 


Un medico serbo 
sarà presente all’autopsia 
su richiesta delle autorità 
di Belgrado 


Le condoglianze 
del presidente Tadic 
Il partito socialista 
«Con lui muore la Serbia» 


Milosevic trovato morto in cella all’Aja 

L’ex dittatore serbo era in carcere da 5 anni. Soffriva di cuore. Il Tpi: «Nessun segno di suicidio» 
L’avvocato: «Temeva di essere avvelenato». Del Ponte: «Mi dispiace per le vittime che aspettano giustizia» 
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Il 21 novembre 1995 a Dayton, 
negli Usa, Milosevic assieme al , 
croato Tudjman e al bosniaco 
Izetbegovic firmano l’accordo di 
pace 

Il 1 aprile del 2001 Milosevic 
viene arrestato, il 12 febbraio 
dell’anno dopo comincia il 
processo al Tribunale penale 
internazionale dell’Aja 


L’INTERVISTA 


PREDRAG MATVEJEVIC 


Lo scrittore croato: evitiamo il rischio di una rimozione collettiva delle tragedie del passato 


«Ora la sua fine non cancelli gli orrori» 


M di Umberto De Giovannangeli 


«La morte di Slobodan 
Milosevic non suscita 
pietà ma produce un 
grande rimpianto. Il 
processo non è finito. 

Questo processo poteva 
produrre una presa di 
coscienza necessaria al¬ 
la Serbia, alla ex Jugoslavia, ai Balcani per 
fare i conti fino in fondo con il passato e 
progettare un “nuovo inizio”». La morte di 
Slobodan Milosevic filtrata dalle conside¬ 
razioni di un intellettuale che ha cercato 
nel cuore deH'«infemo balcanico» di co¬ 
struire «ponti di dialogo» tra identità, etni¬ 
che e religiose, diverse e spesso violente¬ 
mente contrapposte: Predrag Matvejevic, 
scrittore, saggista, e professore di Slavisti¬ 
ca alfUniversità La Sapienza di Roma. 
Professor Matvejevic, come ha accolto 
la notizia della morte dell'ex 
presidente serbo Slobodan Milosevic? 
«La mente è tornata indietro nel tempo, 
all'8 settembre del 1990, prima che la guer¬ 
ra balcanica, quella guerra che porta l'im¬ 
pronta indelebile di Milosevic, avesse ini¬ 
zio. In quei giorni scrissi una lettera aperta 
e riuscii a pubblicarla con grande difficol¬ 
tà a Belgrado. Quella lettera era indirizzata 
a Milosevic...». 

Cosa c'era scritto? 

«Era un invito, un appello accorato e al 
tempo stesso un j'accuse spietato: “Lei - 
scrissi - ha isolato la Serbia dalla Jugosla¬ 
via e dal resto del mondo. E ha reso impos¬ 
sibili i tentativi di introdurre nel Paese un 
vero pluralismo, ha impedito e rinviato fin 
quando ha potuto elezioni libere e demo- 


14 capi d’accusa 


cratiche”. Quella lettera aperta si conclu¬ 
deva così: “Penso che a questo punto può 
conservare la dignità e la faccia solo se si 
dimette. Piu' tardi non le resterà che il sui¬ 
cidio”. È questa la prima idea che mi è ve¬ 
nuta in mente alla notizia della sua morte. 
In qualche modo, Milosevic si è lasciato 
morire. Non dimentichiamo che il padre, 
la madre, uno zio di Milosevic si sono sui¬ 
cidati; allo stesso modo il padre di Tudj¬ 
man (l'ex presidente croato scomparso, 
ndr.) uccise la moglie e poi si tolse la vita. 
La tragedia balcanica ha un carattere 
“shakespeariano”, assomiglia al Riccardo 
III. C'è una serie di suicidi, ultimo quello 
di Milan Babic nella prigione di Shevenin- 
gen. Anche la figlia del ricercato generale 
Mladic si è data la morte, come fece il pri¬ 
mo consigliere di Kradzic, il professore, 
grande esperto di Shakespeare, Koljevic. 
Sulla scena questi tragici eventi accompa¬ 
gnano la morte di Milosevic. Una morte 
che non suscita pietà ma provoca un rim¬ 
pianto...». 

Qual è questo rimpianto, professor 
Matvejevic? 

«La morte di Milosevic spezza il processo 
e rischia di produrre una rimozione collet¬ 
tiva. Vede, il processo dell'Aja poteva pro¬ 
durre una presa di coscienza, dolorosa ma 
necessaria, alla Serbia, alla ex Jugoslavia, 
ai Balcani, sulle tragedie del passato. Ora 
l'uscita di scena di Milosevic può rimuove¬ 
re questa assunzione collettiva di respon¬ 
sabilità. La morte di Milosevic non si col¬ 
lega, almeno in me, con una idea di perdo¬ 
no ma un certo dolore lo provoca: il dram¬ 
ma è finito peggio di quanto speravamo». 


Professor Matvejevic, chi è stato 
Slobodan Milosevic? 

«È stato un politico neofita, entrato tardi in 
politica. Non è stato un nazionalista puro 
ma un uomo di potere, con una volontà 
straordinaria di far uso di questo suo pote¬ 
re. Neanche Tito aveva avuto quel soste¬ 
gno massiccio di cui Milosevic ha potuto 
godere in Serbia alla fine degli anni Ottan¬ 
ta e all'inizio dei '90. Era sostenuto da tutti 
e tutta la responsabilità cade su di lui. Que¬ 
sto naturalmente non sminuisce le respon¬ 
sabilità di quanti hanno eseguito i suoi or¬ 
dini e messo in pratica la sua strategia. La 
Serbia deve ora fare i conti con questa 
morte e con se stessa, proprio perché ha so¬ 
stenuto così massicciamente il Colpevole. 
Ciò che va evitato è un approccio mistico e 
mitico a un tempo alla morte dell'”Eroe”, 
del “Capo”...». 

Questo rischio esiste? 

«Temo di sì. Non dimentichiamo che il go¬ 
verno di Kostunica è sostenuto dai voti d 
quelli che hanno continuato ad appoggiare 
il Milosevic dell'Aja. Un caso analogo si è 
proposto in Croazia con la morte di Tudj¬ 
man: se non fosse morto, il presidente 
croato sarebbe stato anch'egli davanti al 
Tribunale dell'Aja. E abbiamo visto in 
Croazia le difficoltà del processo di "detu- 
djmanizzazione". Ciò porta a chiederci co¬ 
me avverrà, se avverrà per davvero, la "de- 
milosevicizzazione" in Serbia. Tante cose 
dipendono da questo, anche la fine della la¬ 
titanza di Mladic e Karadzic. Sullo scac¬ 
chiere balcanico avremo una situazione 
densa di interrogativi nel futuro prossi¬ 
mo». 

Quali sono le incognite più gravose? 

«Direi tre: il Kosovo; la separazione del 


Le reazioni 


Montenegro e i destini della Repubblica 
serba in Bosnia. Tre incognite a cui si lega 
questo interrogativo: la morte del tiranno, 
di Slobodan Milosevic, potrà influenzare, 
e se sì in senso positivo o negativo, il corso 
degli eventi? Si verifica in qualche modo 
l'idea di Winston Churchill sui Balcani: “È 

10 spazio che produce più storia di quanto 
ne può consumare”. Ma l'Europa che cerca 
la propria identità, e la Ue che sta allargan¬ 
dosi, devono confrontarsi con questa real¬ 
tà». 

In ultimo vorrei tornare ancora sulla 
figura di Slobodan Milosevic e sul 
rischio «rimozione». Dal punto di vista 
politico-culturale, qual è stata la carta 
vincente, e per questo la piu' 
inquietante, giocata da Milosevic? 
«Sotto questo aspetto, Milosevic è stato un 
abile, cinico, Manipolatore. Manipolatore 
di sentimenti, di identità, di storia. Ciò è 
emerso in modo particolarmente evidente 
con il Kosovo: Milosevic ha abusato per i 
propri fini di potere dell'attaccamento sin¬ 
cero dei del popolo serbo al Kosovo, finen¬ 
do per spingere la popolazione serba e 
quella albanese verso una ostilità irrime¬ 
diabile. Slobodan Milosevic ha incarnato 

11 sogno della Grande Serbia. Un sogno tra¬ 
sformatosi in tragedia; una tragedia infa¬ 
mante. Il suo nome è “pulizia etnica”». 
Professor Matvejevic, c'è speranza 
per un "nuovo inizio" nella tormentata 
area della ex Jugoslavia? 

«Questa speranza esiste ed è legata alla vo¬ 
lontà dei popoli di fare i conti fino in fondo 
con il proprio passato e di scacciare defini¬ 
tivamente dalla loro coscienza collettiva i 
“demoni della distruzione”, come furono 
Slobodan Milosevic e Franjo Tudjman». 



Crimini di guerra 
e contro l’umanità 

L'atto di accusa, emesso contro Milosevic il 
27 maggio 1999, è composto da 41 pagine 
nelle quali vengono ricostruiti episodi di «puli¬ 
zia etnica», e massacri contro la popolazione 
albanese del Kosovo avvenuti fra il primo gen¬ 
naio ed il 20 maggio 1999. 

Capi d'imputazione: quattro, tre per crimini 


contro I 1 umanità (omicidio, deportazione e 
persecuzione sulla base di motivi politici, raz¬ 
ziali, religiosi) ed uno per crimini di guerra. 

Le accuse: Milosevic era stato incriminato 
per «avere pianificato, istigato, ordinato ed 
eseguito o favorito» la sistematica campagna 
di terrore, violenza e pulizia etnica compiuta 
dalleforzejugoslave in Kosovo. 

I reati: Milosevic è accusato della deporta¬ 
zione di 740.000 albanesi kosovari e dell'omi¬ 
cidio di 340 persone, identificate una per una 
in un elenco allegato al documento. 


LaUe: «Bisogna fare 
i conti con il passato» 

La presidenza di turno Ue «Questa morte 
non cambia nè modifica in alcun modo la ne¬ 
cessità di dovere fare i conti con il passato, 
con quell'eredità di cui Milosevic ha fatto par¬ 
te», ha detto il ministro degli Esteri austriaco, 
signora Ursula Plassnik. 

Stipe Mesic, presidente croato: «Peccato 


non abbia vissuto fino alla fine del processo e 
ottenuto la pena che si meritava». 

Jaap De Hoop Scheffer, segretario genera¬ 
le della Nato: «Un evento «sfortunato e sotto 
molti aspetti insoddisfacente, tenendo conto 
le innumerevoli vittime delle guerre nei Balca¬ 
ni. Ora la giustizia non potrà più fare il suo cor¬ 
so». 

Richard Holbrooke,ex ambasciatore Usa all' 
Onu e negoziatore, per l'amministrazione Clin¬ 
ton, degli accordi di Dayton: «Non spenderò 
una sola lacrima per la morte di Milosevic». 


■ di Marina Mastroluca 


È MORTO NEL SUO LETTO, in cella, ulti¬ 
ma involontaria sfida ad un Tribunale che 
non aveva mai riconosciuto e che tra pochi 
mesi avrebbe dovuto pronunciare la sen¬ 


tenza. Slobodan Mi¬ 
losevic, 64 anni, sof¬ 
friva da tempo di 
ipertesione e prò- 

blemi cardio-vascolari, tanto 
che medici e familiari avevano 
più volte insistito presso la Cor¬ 
te perché gli concedesse di an¬ 
darsi a curare a Mosca, pronta a 
offrirgli ospitalità. L’ultimo no 
è arrivato il 24 febbraio scorso, i 
giudici temevano che l’imputa¬ 
to di più alto rango chiuso nel 
carcere di Scheveningen, non 
facesse più ritorno ora che il 
processo era agli sgoccioli dopo 
quattro anni di estenuanti sedu¬ 
te e altrettanto estenuanti inter¬ 
ruzioni, dovute alle precarie 
condizioni di salute dell’ex uo¬ 
mo forte dei Balcani. Oggi Mo¬ 
sca - che già ospita la moglie, il 
fratello e probabilmente anche 
il figlio di Milosevic - se ne duo¬ 
le pubblicamente e aspetta di ca¬ 
pire che cosa sia successo. 

Il cadavere è stato scoperto ieri 
mattina. «Il Tribunale ha ucciso 
mio marito», accusa Mira 
Markovic, consigliera e sposa 
del leader serbo. Accuse che si 
ripetono nelle parole del fratello 
di Milosevic, Borislav. E che 
non tardano ad arrivare anche 
da Belgrado, dal partito sociali¬ 
sta che oggi è un puntello del 
governo di minoranza del pre¬ 
mier Kostunica. Zdenko Toma- 
novic, consigliere legale di Mi¬ 
losevic, che aveva scelto di di¬ 
fendersi da solo in Tribunale, la¬ 
scia trapelare la voce di un avve¬ 
lenamento. Qualcuno avrebbe 
già tentato in passato, dice. 

Voci che alimentano il disagio 
del Tribunale dell’Aja, arrivato 
ad un passo dal compimento del 
suo obiettivo e rimasto solo con 
qualche pesce piccolo nella re¬ 
te, ora che l’imputato numero 
uno non c’è più e gli altri pezzi 
da novanta sono ancora latitan¬ 
ti, come Karadzic e Mladic. At¬ 
traverso un portavoce, la Corte 


fa sapere di «non avere niente 
da rimproverarsi», a tutti i dete¬ 
nuti vengono garantite tutte le 
cure necessarie. Smentite anche 
le voci su un possibile avvelena¬ 
mento, anche se è stata disposta 
un’inchiesta, l’autopsia, alla 
quale sarà presente anche un 
medico serbo, e l’esame tossico- 
logico. «Non abbiamo ragione 
di considerare questa morte so¬ 
spetta», dicono al Tpi. Escluso 
anche il suicidio: il corpo non 
ha segni apparenti di violenza. 
Steven Kaye, un avvocato d’uf¬ 
ficio imposto dalla Corte a Mi¬ 
losevic per aiutarlo a sbrigare il 
lavoro della sua difesa, smenti¬ 
sce che l’ex presidente abbia 
mai tradito proprositi suicidi, 
piuttosto il contrario. «Non 
avrei fatto tutta questa fatica se 
avessi voluto togliermi la vita», 
gli avrebbe confidato Milose¬ 
vic, riferendosi all’impegno in 
aula, che avrebbe dovuto con¬ 
cludersi a fine marzo, secondo 
le intenzioni della Corte. 

«Il lavoro imcompiuto mi lascia 
perplessa e naturalmente ama¬ 
reggiata», ha detto ieri il procu¬ 
ratore Carla Del Ponte, che per 
anni si era battuta strenuamente 
per assicurare Milosevic alla 
giustizia e che ora aspetta di ve¬ 
dere i risultati dell’autopsia, per 
capire se sia stato un suicidio 
questa morte che sa di beffa. 
«Per tutte le vittime di questi cri¬ 
minali è inaccettabile che non si 
sia potuti giungere alla sentenza 
finale, che secondo me non po¬ 
teva essere altro che una dichia¬ 
razione di colpevolezza», ha 
poi aggiunto, riconoscendo le 
difficoltà del momento. 

A Belgrado la notizia della mor¬ 
te di Milosevic ha monopolizza¬ 
to le tv. Il presidente Tadic ha 
espresso le condoglianze alla fa¬ 
miglia e al partito socialista, 
mentre il premier Kostunica ha 
chiesto a nome del governo «un 
rapporto dettagliato» sul deces¬ 
so. Candele accese e manifesti 
listati a lutto davanti alla sede 
dell’Sps. «Con Slobo - c’è scrit¬ 
to - è morta la Serbia». 
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PIANETA 


Torturato e ucciso 
il pacifista Usa 

Trovato a Baghdad il corpo di Tom Fox 
Assassinato il direttore della Tv di Stato 


Francia, la polizia 
caccia gli studenti 
dalla Sor bona 

Scontri nell’università occupata 
Ma la protesta contro Villepin non si ferma 


COME IN UN REMAKE cinematografico, 
per una notte alla Sorbona è tornato il '68. 
Gendarmi, manganellate, lacrimogeni, e dall' 
altra parte barricate, proiettili improvvisati, 


Studenti durante l’occupazione della Sorbona Foto di Jacques Brinon/Ap 


M di Gianni Marsilli / Parigi 


suppellettili che vola¬ 
no, fughe precipitose 
e rapidi caroselli in 
boulevard Saint Mi- 

chel. Ieri era tutto calmo intorno all' 
antica università, presidiata dalle 
forze dell'ordine nel cuore del Quar¬ 
tiere Latino. Ma la notte era stata 
agitata. Alle quattro del mattino la 
polizia aveva fatto irruzione nell' 
ateneo occupato da due giorni da 
circa trecento giovani. La battaglia, 
dentro e fuori, è durata un paio 
d'ore. Gli assediati avevano am¬ 
mucchiato tavoli sedie estintori e 
quant'altro agli ingressi, gli attac¬ 
canti hanno cominciato a premere 
con gli scudi e gli arieti, fino allo 
sfondamento. Qualche tafferuglio 
(due feriti lievi tra i ragazzi e undici 
tra i gendarmi, dice la prefettura, 
una decina i fermati), qualche inse¬ 
guimento, un tentativo di resistenza 
nel cortile interno, offerte di resa 
(«uscite e vi lasciamo andare»), 
sdegnosi rifiuti urlati al megafono e 
poi lo scioglimento del conflitto 
nelle strade intorno mentre albeg¬ 


giava. Il tutto sotto i riflettori delle 
telecamere, che hanno offerto mate¬ 
riale in abbondanza per l'apertura di 
tutti itg di ieri. 

La questione del Cpe (contratto di 
primo impiego), voluto anzi impo¬ 
sto da Dominique de Villepin, ha 
dunque trovato nuova materia in¬ 
fiammabile. Adesso il primo mini¬ 
stro è costretto a fare quello che non 
aveva fatto prima: spiegare, coin¬ 
volgere, riscrivere la legge attraver¬ 
so «nuove proposte in favore degli 
studenti», che dovrebbe illustrare 
stasera al tg delle 20, quello di Tfl, 
il più seguito. Ma sarà difficile per 
de Villepin negare l'evidenza: il suo 
Cpe, consentendo ai datori di lavo¬ 
ro di licenziare il nuovo assunto 
senza giustificato motivo per i pri¬ 
mi due anni, introduce un tasso po- 

Notte agitata 
nell’antico ateneo 
nel cuore del quartiere 
Latino: tredici feriti 
Una decina di fermati 


tenziale di ulteriore precarietà nel 
mondo già precario dell'occupazio¬ 
ne giovanile. Per questo la richiesta 
dei manifestanti è semplice e netta 
come il taglio di una ghigliottina: ri¬ 
tiro preliminare del Cpe, e poi si po¬ 
trà cominciare a discutere, come i 
sindacati dicono di esser disposti a 
fare. Un passo indietro che de Ville¬ 
pin difficilmente potrà accettare, se 
non al prezzo di perdere la faccia, 
alla quale però tiene moltissimo, vi¬ 
sto che ambisce a concorrere all'ele¬ 
zione presidenziale tra un anno giu¬ 
sto. Alleati di governo (gelosi) e av¬ 
versari dell'opposizione ironizzano 
sul primo ministro, noto cultore e 
ammiratore di Napoleone: «Il suo 
Cpe è più una Waterloo che una Au- 
sterlitz». I socialisti, dopo la notte 
alla Sorbona, sperano che il movi¬ 
mento sociale si allarghi e acquisti 
maggior peso. Ha detto Francois 
Hollande: «Le condizioni sono riu¬ 
nite per un conflitto lungo e pesan¬ 
te». 

La Sorbona, simbolo del '68, è dun¬ 
que di nuovo agibile. Ma altre uni¬ 
versità sono bloccate, i corsi sospe¬ 
si e le aule magne in assemblea per¬ 
manente. Il blocco totale non incon¬ 
tra l'unanimità degli studenti. «Alla 
Sorbona volevamo fare una dimo¬ 
strazione d'effetto, non un blocco 
prolungato», ci dice Thierry Wei- 
sel, 22 anni. Dice che solo una mi¬ 
noranza, quand'è arrivata la polizia 
in forze, ha tirato giù i passamonta¬ 
gna e ha cominciato a lanciare qual¬ 
siasi oggetto contundente le capitas¬ 
se tra le mani. La stessa minoranza 
che la sera prima, all'arrivo di Jean 
Lue Melenchon, senatore e leader 


della sinistra socialista, l'aveva co¬ 
piosamente fischiato e anche spu¬ 
tacchiato, impedendogli di prende¬ 
re la parola. Dev'essere la stessa mi¬ 
noranza che ha tracciato una scritta 
molto poco sessantottina sui muri 
interni: «Mort aux soc-dems», mor¬ 
te ai socialdemocratici. Gruppi di 

Oggi il premier annuncia 
in tv misure a favore 
dei giovani ma contro 
il suo piano di primo 
impiego è rivolta 


autonomi, che hanno dato al mini¬ 
stro dell'Istruzione Gilles de Ro- 
bien l'occasione di denunciare i 
«casseurs», e quindi di giustificare 
l'intervento dei gendarmi: «Si era 
oltrepassata la soglia della violen¬ 
za: inammissibile». Il braccio di fer¬ 
ro è dunque in pieno svolgimento. 
Da una parte un movimento studen¬ 
tesco combattivo ma ancora limita¬ 
to (martedì scorso, giornata di lotta, 
non si sono superati i 600mila mani¬ 
festanti in tutto il paese: una vera 
«massa critica» ruota attorno ai due 
milioni), e i sindacati che tentano di 
cogliere l'occasione per ritrovare vi¬ 
gore e audience. Dall'altra un primo 
ministro che è partito come un ussa¬ 
ro su un terreno minato. 


M di Toni Fontana 

L’HANNO trovato in una di¬ 
scarica di Baghdad, mani le¬ 
gate dietro la schiena, un fo¬ 
ro sulla testa, altre tracce 
dei proiettili sulla schiena, e i 
segni delle torture ovunque 

sul corpo. La morte di Tom Fox, 
54 anni, due figli, americano della 
Virgina, era attesa. Pochi giorni fa 
(il 28 febbraio) al Jazira aveva tra¬ 
smesso T ennesimo video che era 
apparso un annuncio funebre. Vi si 
vedevano gli altri tre volontari del- 
T associazione Christian Peace- 
maker Teams, i canadesi James 
Loney, 41 anni e Harmeet Sooden, 
32 anni, ed il britannico Norman 
Kember, 74 anni, che imploravano 
i rispettivi governi di far qualcosa 
per salvare le loro vite. Fox, Puni¬ 
co americano del gruppo di pacifi¬ 
sti sequestrato nella capitale ira¬ 
chena il 28 novembre, non appari¬ 
va nel filmato firmato dalle «spade 
del diritto», una delle tante sigle 
della sempre più affollata costella¬ 
zione del terrorismo iracheno. Ieri 
la scoperta del corpo e dei segni di 
tortura che aggiungono un altro ca¬ 
pitolo all’estesa galleria degli orro¬ 
ri della guerra. 

L’associazione alla quale Fox ap¬ 
parteneva ha commentato il ritro¬ 
vamento del corpo del volontario 
ricordando tra l’altro la sua «ferma 
opposizione ad ogni sorta di op¬ 
pressione». La macabra scoperta 
del corpo del rapito americano av¬ 
viene mentre il Paese marcia a pas¬ 
si spediti verso la guerra civile ed i 
leader politici non appaiono in gra¬ 
do di modificare la piega che han¬ 
no preso gli avvenimenti. La cate¬ 
na delle vendette è proseguita ieri. 
Nel mirino delle squadre della 
morte che regolano i conti su com¬ 
missione sono entrati Amjead Ha- 
mid Hassan, sciita, direttore della 


televisione di stato, al Iraqiya, ed il 
suo collaboratore Anwar Turki. Si 
stavano recando alla sede del¬ 
l’emittente (che non nasconde le 
simpatie per la parte sciita) quan¬ 
do, in una zona sunnita, un com¬ 
mando ha teso l’agguato. Il diretto¬ 
re, dicono i testimoni, è stato cri¬ 
vellato di colpi, Turki è morto al¬ 
l’ospedale. Al Iraqiya ha trasmes¬ 
so a lungo le immagini del corpo 
del direttore assassinato e del suo 
collaboratore sotto i ferri dei chi¬ 
rurghi. Pochi giorni fa era stato uc¬ 
ciso Munsif al Khalidi, redattore 
dell’emittente Tv Baghdad vicina 
al partito islamico, una della prin¬ 
cipali formazioni sunnite. 

I giornalisti appaiono dunque le 
vittime sacrificali in una guerra et- 
nico-religioso-politico che sta dila¬ 
gando. Secondo la Costituzione 
inizia oggi un periodo di 60 giorni 
entro il quale debbono essere no¬ 
minati il governo e i dirigenti dello 
Stato. Ieri il presidente Talabani, 
dopo aver per l’ennesima volta 
evocato lo spettro della guerra civi¬ 
le, è riuscito a riunire (per la prima 
volta da 22 febbraio, data dell’at¬ 
tentato alla moschea di Samarra) i 
capi delle fazioni. Il leader curdo 
non è però riuscito a favorire un ac¬ 
cordo per la convocazione del par¬ 
lamento eletto ormai tre mesi fa. 
La riunione si terrà, forse, il 19 
marzo. 

Gli sciiti, dopo aver furiosamente 
litigato tra loro, fanno apparente¬ 
mente quadrato per ottenere al con¬ 
ferma del premier Jaafari, inviso a 
tutti gli altri. I contrasti appaiono 
profondi e insormontabili su tutti i 
problemi aperti che non appaiono 
pochi. 

La Farnesina ha intanto reso noto 
che Maurizio Melani è stato nomi¬ 
nato ambasciatore d’Italia a Ba¬ 
ghdad. Melani è stato alla Comuni¬ 
tà Europea, direttore della direzio¬ 
ne generale per l’Africa ed amba¬ 
sciatore in Etiopia. 



L’INTERVISTA 


GIOVANNA MELANDRI 


La parlamentare Ds: è una vittoria per tutte le cilene 


«Cile, con Bachelet presidente 
cade il muro che divide i sessi» 


■ di Gabriel Bertinetto 


Michelle Bachelet, socialista, 
che fu imprigionata e torturata 
nelle prigioni di Pinochet e poi 
costretta all’esilio, è stata inse¬ 
diata ieri alla presidenza del Ci¬ 
le. Vincitrice delle elezioni po¬ 
polari, precedendo nel ballottag¬ 
gio del 15 gennaio scorso il can¬ 
didato conservatore Sebastian 
Pinera, la Bachelet è la prima 
donna ad ascendere alla carica di 
capo di Stato nella storia del Pae¬ 
se sudamericano. La cerimonia 
del giuramento si è svolta nel 
Parlamento di Valparaiso, 120 
chilometri a sud della capitale 
Santiago. In una sala d’onore af¬ 
follatissima, la neo-presidente, 
ha agitato la mano destra per ri¬ 
spondere, sorridente, al saluto 
degli invitati. Fra i mille ospiti 
presenti, i capi di Stato di Argen¬ 
tina, Brasile, Bolivia, Paraguay, 
Perù, Venezuela, e la segretaria 
di Stato Usa Condoleezza Rice, 
alla quale non è stato risparmia¬ 
to qualche fischio. Dall’Italia 
erano venuti Stefania Prestigia- 
como, ministro per le pari oppor¬ 
tunità, i segretari di Cgil e Cisl, 
Guglielmo Epifani e Savino Pez- 
zotta, il presidente della Regio¬ 
ne Campania Antonio Bassoli¬ 
no, T eurodeputata Pasqualina 
Napoletano, la parlamentare Ds 
Giovanna Melandri. Quest’ulti- 
ma descrive la cerimonia come 
«una emozionante festa della de¬ 
mocrazia, delle donne, della sini¬ 
stra». 


Un’impressione a caldo su 
Michelle Bachelet, che hai 
potuto incontrare in questi 
giorni? 

«Una signora straordinaria, dota¬ 
ta di energia, coraggio, generosi¬ 
tà. Insieme a lei hanno vinto le 
donne del Cile. Ha vinto sulla ba¬ 
se di una piattaforma avanzata e 
con una esplicità rivendicazione 
di identità laica. Conduce una co¬ 
alizione di centrosinistra, che per 
certi versi ricorda l’esperienza 
italiana, perché unisce forze de- 

La cerimonia 
dell’insediamento è 
avvenuta a Valparaiso 
Presenti circa 
mille ospiti 


mocratico-cristiane e socialiste. 
Sale alla guida di un Paese in cui 
rimangono le ferite inferte dalla 
dittatura (mentre ti parlo, sto re¬ 
candomi alla tomba di Salvador 
Allende per deporvi dei fiori), 
dalla quale è riuscito a venire 
fuori con una grande e sofferta 
operazione di innovazione politi¬ 
ca». 

Una delle iniziative che più 
contraddistinguono lo stile di 
Michelle Bachelet è 
l’annunciata intenzione di 


perseguire con 
determinazione il disegno 
delle cosiddette quote rosa. 
Vuoi parlarne? 

«Certo. È un impegno di straor¬ 
dinaria rilevanza simbolica. Do¬ 
po il muro di Berlino, cade un’al¬ 
tra storica barriera, quella che, in 
politica come in altri campi, divi¬ 
de i sessi. La Bachelet ha annun¬ 
ciato di volere attribuire a dorme 
la titolarità della metà dei mini¬ 
steri. È non è tutto, perché il cri¬ 
terio del cinquanta per cento cia¬ 
scuno sarà applicato anche nelle 
nomine dei sottosegretari, dei go¬ 
vernatori, dei 
procuratori, e 
così via. Es¬ 
sendo il Cile 
una Repubbli¬ 
ca presidenzia¬ 
le la scelta 
spetta al capo 
di Stato in una 
serie di settori, 
che arriva ad 
includere l’am¬ 
ministrazione della giustizia e 
della sanità. È una vera rivoluzio¬ 
ne di sistema, che non è imposta 
da alcuna legge, ma dipende da 
una precisa scelta politica e cul¬ 
turale. Essa si associa ad un’altra 
innovazione molto importante, 
che comporta un cambio ed un 
formidabile ringiovanimento 
della classe politica. Molti dei 
nuovi ministri sono di età intor¬ 
no ai 40 anni, e anche meno. E 
questo avviene nonostante la Ba¬ 
chelet erediti il timone del gover¬ 


no dalle mani di un presidente 
popolarissimo come Lagos, che 
ha diretto il paese attraverso una 
fase di grande dinamismo e di 
crescita economica, sia in termi¬ 
ni di produzione che di distribu¬ 
zione della ricchezza». 

In Cile ci sono molti italiani 
che voteranno alle elezioni 
del 9 aprile. Li hai incontrati? 
«Sì, assieme a Pasqualina Napo¬ 
letano, Epifani e Pezzotta, abbia¬ 
mo avuto un incontro con la co¬ 
munità dei nostri connazionali 
qui a Santiago. Abbiamo consta¬ 
tato con quale attesa ed interesse 
si apprestino ad esercitare il loro 
diritto di voto, e naturalmente ab¬ 
biamo auspicato che sostengano 
i candidati del centrosinistra. Al¬ 
tri incontri di rilievo ho avuto 
con Antonio Leal, presidente del¬ 
la Camera dei deputati, e Marcel 
Diaz, vicepresidente del Partito 
socialista. Entrambi hanno mani¬ 
festato il loro impegno a sostene¬ 
re i nostri sforzi affinché nella 
comunità italiana prevalga la 
scelta a favore dell’Unione». 
Quanto pesa ancora l’eredità 
della dittatura in Cile? 

«Le ferite restano, ma già negli 
anni in cui ha governato Lagos si 
è radicata una forte stabilizzazio¬ 
ne democratica. Il carisma di La¬ 
gos deriva anche dall’avere chiu¬ 
so definitivamente con le pagine 
tremende della dittatura militare, 
anche se alcuni eredi di quel regi¬ 
me hanno ancora un ruolo all’in¬ 
terno della coalizione di cen¬ 
tro-destra». 




dòpo cinque anni' di centrodèstra far ripartire 
il paese; ma stame convinti di potercela tare. 


Lunedì 13 marzo ore 21 - Corso Garibaldi n. 75 

N c discutano 


Michele SALVATI 
Luciano PIZZETTI 
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Secondo una ricerca condotta dal Centro 
studi della Cgia di Mestre nel 2004 
il Paese ha lavorato dal 1° gennaio 
al 24 giugno, pari a 176 giorni lavorativi, 
per soddisfare la spesa del Welfare State 
che in Italia incide sul Pii per oltre il 26% 
contro una media della Ue di circa il 28% 


pesa 



RISARCIMENTO DI 2 MILIONI 
PER IL CRAC PARMALAT 

La Cassa di risparmio di Venezia, pur avendo 
agito correttamente, dovrà pagare oltre due 
milioni di euro ad un imprenditore che aveva 
sottoscritto obbligazioni Parmalat che, in 
breve, avevano perso ogni valore per il crack 
finanziario della società di Collecchio. 

La banca si era comportata correttamente 
assecondando una richiesta telefonica del 
cliente, ma il fatto che a questa non sia 
seguito un contratto scritto ha portato alla 
nullità dell'accordo e quindi al risarcimento. 


SIGLATA L’IPOTESI D’ACCORDO 
PER L’INTEGRATIVO A MEDIASET 

Sottoscritta l'ipotesi di rinnovo del contratto 
di secondo livello per i dipendenti del gruppo 
Mediaset che interessa 3.400 lavoratori dell' 
azienda. L'accordo prevede, tra l’altro, 
miglioramenti normativi nella previdenza e 
assistenza, indennità varie e nuovi 
inquadramenti professionali. Quanto alla 
parte economica vi è un incremento medio 
del premio di risultato, per i quattro anni di 
vigenza contrattuale, di 1169 euro annue 
medie al quinto livello. 


Dopo il blitz, gelo tra Intesa e Capitalia 

I romani si erano «blindati» già la scorsa settimana sull’onda di voci di un’Opa ostile 


M di Bianca Di Giovanni / Roma 

GELO II giorno dopo la «blindatura» di Capi¬ 
talia è gelo tra Roma e Milano. Un silenzio in¬ 
fastidito si leva dalle stanze del gruppo guida¬ 
to da Giovanni Bazoli. Le intenzioni dei mila- 



L’ingresso della sede di Capitalia a Roma Foto di Massimo Zampetti/Ansa 


Le fusioni bancarie in Europa 


Credit Locai de France (Fra) 

CU CreditCommunaldeBelgique(Bel) 

1996 

HSBC (Spa) 

1 | ITI Credit commercial de France (Fra) 

Lug.2000 

HypoVereinsbank (Ger) 

HB Bank Austria (Aut) 

Lug.2000 

MeritaNordbanken (Fin-Sve) 

ffn 13 Unidanmark (Dan) 

Ott. 2000 

Santander Central Hispano (Spa) DUI Abbey National (GB) 

2004 

ABN Amro (Ola) 

Od Antonveneta (Ita) 

Giu. 2005 

UniCredit (Ita) 

d 11 HypoVereinsbank (Ger) 

Giu. 2005 

BNP Paribas (Fra) 

Cd BNL (Ita) 

Feb. 2006 

La classifica delle banche in Europa 

Capitalizzazione di mercato al 5/2/2006 
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UBS (Svizzera) 

96,7 

133,1 


Royal Bank of Scotland (G. Bretagna) 
Santander (Spagna) 

BNP Paribas+BNL (Francia) 

ÌNG (Òlàndàj 
ÙiiiCrèdit (Italia) 

Credit Suisse (Svizzera) 

Barc'lays (G. Bretagna) 

BBVÀ (Spagna) 

HBÒS (G Bretagna) 

Deutsche Bank (Germania) 

Société Générale (Francia) 


72,9 
70,6 
65,6 

wz 
w 

58,2 

"55,6. 

55,6 

48.2 " 

47.3 


Fonte: BLOOMBERG 


Profumo (Unicredit): 
non sono un dittatore 

«Non sono un dittatore»: co¬ 
sì il presidente di Unicredit 
Alessandro Profumo - in un'in¬ 
tervista al quotidiano tedesco 
Die Welt - ha smentito le criti¬ 
che nei suoi confronti emerse 
in Germania sul suo presunto 
modo di fare autoritario, colle¬ 
gandolo alla decisione di di¬ 
mettersi di quattro dei sei ma¬ 
nager della Hvb, l'istituto tede¬ 
sco acquisito da Unicredit. 
«Per me in primo piano vi so¬ 
no il team e la discussione» af¬ 
ferma Profumo che aggiunge: 
«Lei pensa davvero che un 
manager da solo possa co¬ 
struire con le sue marionette 
una delle banche più redditi¬ 
zie d 1 Europa? No, io non sono 
un dittatore. E noi abbiamo 
successo perchè disponiamo 
di un gruppo dirigente ecce¬ 
zionale del quale fanno parte 
centinaia di manager». 


«Scaricato sui clienti il rialzo dei tassi» 

L’Adusbef denuncia una raffica di aumenti ingiustificati 


nesi erano amichevo¬ 
li - ripetono fonti vici¬ 
ne ai vertici - e invece 
Roma si è barricata. 

Se si è deciso così - replicano dalla 
capitale - evidentemente le mosse 
non sono state tutte così friendly. 
La ricostruzione dell’ultima setti¬ 
mana vista da Roma ha accenti 
drammatici. L’istituto ha superato 
la soglia del 2% di Intesa il 3 mar¬ 
zo (vigilia dell’intervento di Ma¬ 
rio Draghi a cui non hanno assisti¬ 
to i vertici di Intesa) perché si era 

I milanesi insistono: 
solo intenzioni 
amichevoli 
La replica: in Borsa 
si sentiva altro 


sparsa la voce che i milanesi 
avrebbero lanciato un’Opa la do¬ 
menica successiva (5 marzo). Ca¬ 
pitalia ha atteso 5 giorni lavorativi 
sperando che la situazione si cal¬ 
masse. Invece, l’azione ha conti¬ 
nuato a fare scintille in Borsa. Co¬ 
sì la mossa di Matteo Arpe (che ie¬ 
ri, dopo un impegno in mattinata, 
è tornato nel suo ufficio), valutata 
positivamente sia dai sindacati 
(Nicoletta Rocchi, Cgil) che dai 
consumatori (l’Adusbef la defini¬ 
sce un’operazione utile per la tra¬ 
sparenza dei mercati). 

Insomma, se qualcuno ha tentato 
di fare il furbo, adesso non potrà 
più farlo: dovrà giocare a carte 
scoperte. Ovvero: o fare un accor¬ 
do (che significa presentare un 
progetto, discutere a viso aperto) o 
tirare fuori i soldi (molti, una cifra 


attorno ai 15 miliardi se si conside¬ 
ra il premio di maggioranza) e 
conquistare almeno il 60% del 
gruppo. 

La vera domanda a questo punto 
è: la partita tra Milano e Roma è 
ancora aperta? Molto dipende da 
Intesa. Dalle parole di Bazoli e 
dalle reazioni di Matteo Arpe si ca¬ 
pisce che qualcosa non toma nel 
walzer appena accennato tra Mila¬ 
no e Roma. È molto probabile che 
Bazoli fosse sinceramente inten¬ 
zionato a puntare su Roma senza 
intenzioni ostili. Anzi, il contrario. 
Magari in cerca di una via d’uscita 
da quell’abbraccio francese che di 
fatto lo inchioda a Milano. Il potè- 

A questo punto 
difficile un rilancio 
Per il Montepaschi 
tre scenari in vista 
ma solo dopo il voto 


re del Credit Agricole, con il suo 
17,8% del capitale che però nel 
patto di sindacato «pesa» per oltre 
il 40%, è molto pesante. I francesi 
non sembrano intenzionati a di¬ 
luirsi e sono pronti a far valere la 
clausola che prevede il loro diritto 
di veto su qualsiasi operazione. In- 
somma, il «colosso verde» si pre¬ 
senta da padrone, non da partner. 
È probabile che il presidente abbia 
voluto tentare un approccio su Ro¬ 
ma proprio per cercare nuovi equi¬ 
libri interni. Vista la reazione (dei 
francesi, indiziati di aver tentato 
contatti con azionisti romani; e del 
vertice di Capitalia che si è dife¬ 
so), si può ben dire che l’operazio¬ 
ne è fallita. 

Insomma, il problema sono i fran¬ 
cesi. E non solo a Milano. Per Ba¬ 
zoli aprire il dossier Capitalia si¬ 


gnificherebbe giocare una partita 
importante in Generali (dove il 
gmppo milanese riesce a control¬ 
lare un pacchetto di circa il 6%) e 
in Mediobanca dove i romani de¬ 
tengono l’8,4%. Anche in questo 
crocevia sono i francesi a giocare 
un molo centrale. 

Forse la stessa intenzione di Bazo¬ 
li (diluire «pacificamente» i fran¬ 
cesi) l’aveva anche Giuseppe Guz- 
zetti (altro grande azionista di Inte¬ 
sa con Cariplo) quando ha preso 
contatti con la fondazione Monte- 
paschi. Ma in quel di Siena per ora 
le bocce sono inchiodate. Dovran¬ 
no passare prima le elezioni ammi¬ 
nistrative (con tutto quel che com¬ 
portano per gli assetti della ban¬ 
ca): solo dopo si studieranno nuo¬ 
vi dossier. Sul tavolo dei senesi 
potrebbe ricomparire anche l’ag¬ 
gregazione con il San Paolo-Imi, 
data per sfumata fino a qualche 
settimana fa. Ma un altro scenario 
potrebbe prendere il sopravvento: 
l’acquisizione della Popolare ita¬ 
liana. In questo contesto dovrebbe 
«risorgere» anche la partnership 
con l’Unipol, che tornerebbe così 
sulla scena. 


M / Milano 

DENUNCIA Una «raffica di 
aumenti» su mutui, prestiti 
personali, affidamenti, ma 
nessun ritocco all 1 insù per i 
depositi, fermi ai livelli di 
sempre. Le banche, denun¬ 
cia l'Adusbef, hanno interpre¬ 
tato a senso unico il rialzo dei 
tassi dello 0,25% deciso dalla 
Bce il 2 marzo scorso, ritoc¬ 
cando solo i tassi di interesse 
sugli impieghi e «dimentican¬ 
do» di adeguare quelli sui de¬ 
positi. 

Con manovre che hanno spin¬ 
to l'associazione dei consuma¬ 
tori a presentare un esposto al¬ 


le principali procure della Re¬ 
pubblica, denunciando le ban¬ 
che e il governatore di Banki- 
talia, Mario Draghi. 

L'Adusbef ha chiesto cioè alle 
procure di Roma, Milano, To¬ 
rino, Firenze, Bologna, Napo¬ 
li, Catania, Bari e Palermo di 
aprire un'indagine volta ad 
«accertare se i comportamenti 
della Banca d'Italia e del go¬ 
vernatore, in merito all'eserci¬ 
zio del potere di vigilanza sul¬ 
la correttezza e trasparenza de¬ 
gli istituti di credito, non siano 
collusivi con le stesse banche 
per costituire illeciti arricchi¬ 
menti ed ingiusti profitti a dan¬ 
no di milioni di correntisti». 

A riprova delle accuse, l'asso¬ 
ciazione guidata da Elio Lan- 


nutti riporta tutti gli aumenti 
pubblicati negli ultimi giorni 
sulle Gazzette Ufficiali. 

«La Deutsche Bank - denun¬ 
cia l'Adusbef - ha pubblicato 
l'aumento dei tassi in data 9 
marzo 2006, con decorrenza 9 
gennaio 2006, con un effetto 
retroattivo illegale di 60 giorni 
prima; Banca Antonveneta ha 
fatto la cresta sul rincaro dello 
0,25%, aumentando dello 
0,35%; Cassa di Tortona, Ban¬ 
ca Regionale Europea, Caripe- 
mgia dello 0,375%; Banca del¬ 
la Marca, Carimini e Banca 
Commercio e Industria hanno 
aumentato dello 0,50%; Credi¬ 
to Bergamasco e Banca Popo¬ 
lare di Novara hanno addirittu¬ 
ra provveduto a pubblicare au¬ 
menti dello 0,75% sugli impie¬ 
ghi, mentre altre numerose 


banche hanno approfittato 
dell'occasione per inventare di 
sana pianta voci di costo non 
previste in precedenza». 
Manovre che seguono quelle 
del tutto simili già attuate da 
molti istituti a dicembre scor¬ 
so, in occasione del primo rial¬ 
zo deciso dalla Banca centrale 
europea. 

Anche allora, ricorda l'associa¬ 
zione, «dopo un quotidiano 
monitoraggio delle Gazzette 
Ufficiali, l'Adusbef denuncia¬ 
va che a fronte di un rincaro 
Bce dello 0,25%, le banche ita¬ 
liane, nel 75% dei casi, aumen¬ 
tavano i tassi su tutte le forme 
tecniche di impiego dello 
0,50%, dimenticando di au¬ 
mentare i tassi sui depositi, fer¬ 
mi ad una media dello 
0,0125%». 


La qualità dei servizi Telecom nel mirino delTAuthority 

Fissati in una delibera i nuovi obiettivi per il 2006: si va dai tempi di allaccio delle linee alle cabine telefoniche fuori uso 


■ /Milano 


Più allacci e riparazioni delle li¬ 
nee nei tempi stabiliti, minor tas¬ 
so di malfunzionamento delle 
cabine pubbliche, calo percen¬ 
tuale di fatture contestate, tempi 
più rapidi di risposta dell'opera¬ 
tore. 

La qualità dei servizi offerti da 
Telecom Italia nell'ambito del 
servizio universale deve ancora 
migliorare e così si fanno più 
stringenti gli obblighi imposti 
dall'Autorità per le tic. 

I nuovi obiettivi per il 2006, dei 
quali Telecom dovrà rispondere 
ad anno concluso, sono contenu¬ 
ti nella delibera dell' Autorità ap¬ 
provata dalla Commissione ser¬ 


vizi e prodotti e appena pubbli¬ 
cata sulla Gazzetta ufficiale. Se¬ 
condo quanto si apprende da fon¬ 
ti di settore, l'Autorità ha miglio¬ 
rato gli obblighi di una percen¬ 
tuale media pari al 10%, anche 
tenendo conto di quanto richie¬ 
sto dalle associazioni dei consu¬ 
matori. 

Ecco in sintesi cosa deve assicu¬ 
rare agli utenti l'ex monopolista, 
pena sanzioni da parte dell'ente 
di controllo. 

ALLACCIO LINEE. Il 95% del¬ 
le linee richieste dovrà essere at¬ 
tivato entro 35 giorni, contro i 40 
previsti dagli obiettivi dello scor¬ 
so anno. Scende poi a 80 giorni, 


dai precedenti 90, l'obbligo per 
il tempo di fornitura nel 99% dei 
casi. Infine gli ordini validi com¬ 
pletati entro la data concordata 
con il cliente dovranno essere 
pari all'85%, contro l'80% del 
2005. 

GUASTI. Nessuna variazione in 
vista per il cosiddetto «tasso di 
malfunzionamento»: si tratta in 
sostanza del rapporto tra nume¬ 
ro di segnalazioni di malfunzio¬ 
namenti effettivi e numero me¬ 
dio di linee d'accesso, che rima¬ 
ne al 13%. 

RIPARAZIONI. Cambia invece 
il panorama relativo alle ripara¬ 
zioni, che dovranno essere effet¬ 
tuate in modo più rapido: le ripa¬ 
razioni dovranno avvenire entro 


85 ore (contro le precedenti 96) 
neH'80% dei casi ed entro 160 
ore (prima erano 170) nel 95%. 
L'80% delle riparazioni, infine, 
dovrà essere completato entro il 
tempo massimo contrattualmen¬ 
te previsto. 

TEMPI RISPOSTA CALL CEN¬ 
TER. Gli operatori avranno un 
secondo in meno per rispondere 
alle chiamate: scende infatti da 
15 a 14 secondi il tempo medio 
di risposta delle chiamate entran¬ 
ti e sale dall'80% all'82% la per¬ 
centuale di chiamate in cui il 
tempo di risposta dovrà essere 
inferiore ai 20 secondi. 
TELEFONI PUBBLICI. Devo¬ 
no essere sempre meno le cabine 
che non funzionano. Il rapporto 


tra la somma del numero dei 
giorni di funzionamento di tutti i 
telefoni pubblici monitorati nel 
periodo di osservazione e il nu¬ 
mero di giorni del periodo di os¬ 
servazione moltiplicato per il nu¬ 
mero di telefoni pubblici sotto¬ 
posti a osservazione deve passa¬ 
re dal 92 al 93%. 

FATTURE CONTESTATE. An¬ 
che in questo caso Telecom do¬ 
vrà assicurare un servizio mi¬ 
gliore. In particolare, potranno 
essere solo l'l% del totale le fat¬ 
ture contestate riconosciute fon¬ 
date: lo scorso anno erano il 4%. 
Viene infine previsto che il rap¬ 
porto tra i reclami ricevuti e il 
numero di fatture possa essere 
pari al 4,5%. 


La direttiva Bolkestein all’esame di Bruxelles 

Ad un mese dal voto a Strasburgo, la direttiva Bolkestein arriva 
oggi sul tavolo dei ministri della competitività dell'Ue per un primo 
scambio di vedute informale che non si preannuncia tuttavia facile. 
Tra i 25 paesi membri non è infatti una maggioranza chiara a favore 
della riforma varata dal Parlamento europeo per la liberalizzazione 
dei servizi. 

Una riforma che ha cancellato il controverso principio del paese 
d'origine, che svincolava una società esportatrice di servizi dal ri¬ 
spetto delle regole in vigore sul posto, ed allungato la lista dei settori 
esclusi dalla liberalizzazione. Tra i paesi non proprio soddisfatti dalla 
riforma, i nuovi dell'est europeo, ma anche l'Italia, l'Olanda, la Gran 
Bretagna. Mentre il campo avverso, favorevole alla riforma varata in 
Parlamento, sotto la spinta dei due principali gruppi, socialistie po¬ 
polari, è guidato da Francia e Germania. Anche l'Esecutivo di Bruxel¬ 
les ha annunciato di voler riprendere nella sostanza il compromesso 
uscito dal Parlamento. 

Ma ha anche aggiunto che il tema sarà portato sul tavolo del Consi¬ 
glio Europeo di primavera previsto per il 24 e 25 marzo. E solo qual¬ 
che giorno dopo, il 4 aprile, la Commissione Barroso adotterà for¬ 
malmente la propria proposta, che sarà discussa per la prima volta 
informalmente nella riunione dei ministri della competitività a Graz, 
in Austria, il 21 e 22 aprile. 
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Sul mercato del gas 
l’ombra dì una nuova Opec 

L’intesa tra Russia e Algeria rischia di strozzare l’Europa 
Mosca torna come grande potenza regionale nel Mediterraneo 


ENERGIA E dire che, Paolo Scaroni, lo ave¬ 
va segnalato. Il 6 dicembre scorso, in un’audi¬ 
zione alla Camera, il numero uno dell’Eni ave¬ 
va parlato di «Opec del gas». Un cartello di pa- 


■ di Roberto Rossi / Roma 


esi produttori e, spes¬ 
so, esportatori che 
potrebbe strozzare 
l’Italia e l’Europa. Un 

cartello anche più forte di quello 
petrolifero visto che la crescita 
nei consumi è nel gas e non nel 
petrolio. Con la Russia in versio¬ 
ne locomotiva. 

Lo scorso venerdì il primo passo. 
Mosca ha siglato un accordo con 
l’Algeria, altro grande produtto¬ 
re. Con tre punti forti: un’intesa 
Gazprom-Sonatrach, la cui firma 
è slittata ad aprile, per la produ¬ 
zione, trasporto e produzione di 
metano; una fornitura di arma¬ 
menti e aerei militari per un valo¬ 
re di oltre 7,5 miliardi di dollari; 
la cancellazione del debito di Al¬ 
geri (4,7 miliardi) nei confronti 
dell’ex Urss. 

«Scaroni aveva detto una cosa 
giusta e lungimirante» spiega 
l’economista Giulio Sapelli. 


«C’è un tentativo di allertare i pa¬ 
esi possessori di giacimenti». Di 
creare un nuovo cartello. Con del¬ 
le sostanziali differenze rispetto 
a quello petrolifero. La prima è 
che l’Opec «venne creata dopo lo 
choc dovuto al crollo del dollaro 
come moneta di riferimento. Al¬ 
lora P America era piegata dalla 
guerra del Vietnam». Qui, inve¬ 
ce, non c’è nessuno choc. Il pas¬ 
saggio è ponderato ed avviene di 
pari passo con la crescita, nei pae¬ 
si produttori, di «borghesie nazio¬ 
nali, anche se militari come in Al¬ 
geria». Una nuova classe dirigen¬ 
te, diversa dalle oligarchie saudi¬ 
te. Questi nuovi soggetti sociali 
possono vedere la convenienza 
di associarsi e «la Russia può di¬ 
ventare il perno». D’altronde, Sa¬ 
pelli sottolinea, «Mosca non è un 
paese del terzo mondo. Ha giaci¬ 
menti, ha le tecnologie, ha le ri¬ 
sorseumane». 

Anche Mosca ha il suo bel torna¬ 
conto da questo scenario. Il pri¬ 
mo è di natura economica. «La 
Russia - secondo Sapelli - sta cer¬ 


cando nuovi mercati visto che il 
possesso dei giacimenti che ha in 
Siberia non gli consente di con¬ 
quistare o penetrare a basso prez¬ 
zo il mercato meridionale del¬ 
l’Europa». 

Ma non è solo una questione di 
denaro. C’è anche una spiegazio¬ 
ne di natura politica che Sapelli 
definisce di «geostrategia». «La 
Russia ritorna come grande po¬ 
tenza regionale nel Mediterraneo 
e nel Golfo». Cosa che non le ac¬ 
cadeva dai tempi dell’Urss. «Io 
lo vedo molto chiaramente. La 
guerra in Iraq non ha finito un ci¬ 
clo. Ne ha iniziato un nuovo nella 
sistemazione degli stati nel Gol¬ 
fo». 

Questa strategia aggressiva avrà 
un impatto sui produttori euro¬ 
pei. Specie in Italia. «Noi abbia¬ 
mo liberalizzato troppo. Perché 
speravamo che a fianco dell’Eni 
nascesse un grande operatore, e 
cioè una società o un’impresa 
che agisse dal giacimento al con¬ 
sumatore finale. Invece il capita¬ 
lismo italiano si è incistato nella 


Per l’economista 
Sapelli in Italia 
il ricorso 
al nucleare è 
indispensabile 


vendita, senza investire. Come al 
solito». Per uscire da questa mor¬ 
sa per Sapelli è necessario l’ato¬ 
mo. «Bisogna capire che nel futu¬ 
ro il ricorso al nucleare è indi¬ 
spensabile. Sarà irreversibilmen¬ 
te il nostro destino». 

Una previsione che non trova 
concorde l’ex ministro dell’Indu¬ 
stria Pierluigi Bersani. «Non cre¬ 
do che tornare a parlare di nuclea¬ 
re in Italia sia la strada più giusta. 
Bisogna, invece, pensare a una 
politica energetica in termini eu¬ 
ropei». Una politica che preveda, 
tra le altre cose, «un’integrazione 
tra soggetti industriali su vasta 
scala». Ma non solo. È anche ne¬ 
cessario, secondo Bersani, porre 
sul tappeto un «problema di rela¬ 
zioni», di diplomazia. Un ruolo 
che l’Italia, «da quando c’era 
Mattei all’Eni», ha sempre svol¬ 
to. Ma che in questi ultimi tempi 
ha perso. Per lasciare posto alla 
politica, inaugurata da Berlusco¬ 
ni, della «pacca sulle spalle. Che 
evidentemente non ha funziona¬ 
to». 

Bersani: 
niente atomo, 
serve pensare a una 
politica energetica 
in termini europei 



Gasdotti Foto di A.Taherkenarek/Ansa 


I numeri del gas in Europa 
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1 Da dove arriva il gas importato nella Uè 

Totale: 236 miliardi di metri cubi 
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Importazioni di energia dal 2000 al 2030 
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Ieri ancora tagli 
del metano russo 

MILANO Ancora tagli, seppur 
ridotti, alla forniture di gas pro¬ 
venienti dalla Russia: da un 
-6,8% registrato venerdì, infat¬ 
ti, l'Eni ha stimato per ieri una 
riduzione del 5,4%. Durante la 
giornata gas dalle ore 6 del 10 
marzo alle ore 6 del 11 marzo, i 
dati relativi alle quantità di gas 
russo transitato sul sistema di 
trasporto internazionale verso 
l'Italia sono stati i seguenti: 74 
milioni di metri cubi richiesti, 5 
milioni di metri cubi non conse¬ 
gnati, con una riduzione in per¬ 
centuale del 6,8% (impatto sui 
consumi: 1,7%). Per ieri la pre¬ 
visione è stata di 74 milioni me¬ 
tri cubi richiesti e di 4 milioni 
non consegnati, pari a una ri¬ 
duzione del 5,4%(impatto sui 
consumi: 1,5%) 


Le multinazionali abbandonano la Silicon VaDey della Brianza 

Le scelte di disimpegno di Ibm, Alcatei, Stm e Celestica. Pesanti riduzioni di personale e trasferimento all’estero delle produzioni 


M di Giampiero Rossi /Milano 



La fabbrica dell’lbm a Milano Foto di Luca Bruno/Ap 


C’ERA UNA VOLTA La 

chiamavano la Silycon Val- 
ley della Brianza. Adesso ri¬ 
schia di diventare una gran¬ 
de area dismessa. Le multi¬ 
nazionali se ne vanno, la po¬ 
litica non interviene, l’occupazio¬ 
ne si assottiglia le prospettive in¬ 
dustriali di un distretto dalla forte 
tradizione innovativa sono seria¬ 
mente in discussione. 

Il bradisismo del polo tecnologi¬ 
co della Brianza non è iniziato ie¬ 
ri, ma il 2006 potrebbe essere un 
anno doloroso per il tessuto indu¬ 
striale di un’area come la Brian¬ 
za, il cui nome ancora suona co¬ 
me sinonimo di «produzione» 
nell’immaginario italiano. Lo sa¬ 
rà se non ci saranno interventi po¬ 
litici a sostegno della vocazione 
di grande laboratorio di ricerca e 


innovazione della fetta di territo¬ 
rio tra Vimercate e Agrate, nella 
cintura nord di Milano. E lì che 
hanno sede quattro grandi azien¬ 
de dell’alta tecnologia: Ibm, Al¬ 
catei, StMicroelectronics a Cele¬ 
stica. In pochi chilometri si con¬ 
centrano, dunque, quattro multi¬ 
nazionali che hanno i piedi in 
Brianza e la testa altrove. Così 
succede che, dopo i consistenti 
dimagrimenti nel numero dei di¬ 
pendenti, le scelte strategiche 
prescindono dagli interessi non 
soltanto locali ma anche dell’eco¬ 
nomia italiana. 

La prima è stata Ibm, che soltanto 
nel corso del 2005 è riuscita a in¬ 
centivare l’esodo «volontario» di 
un migliaio di addetti, ma che già 
in passato si era disimpegnata 
progressivamente dalla produzio¬ 
ne in Brianza, al punto che oggi 
restano attivi quasi esclusivamen¬ 
te uffici e qualche funzione tecni¬ 
ca. Ad alcune dimsissioni di Ibm 


era subentrata la canadese Cele¬ 
stica, che però a sua volta - dopo 
aver chiuso lo stabilimento roma¬ 
no di Santa Palomba - vuole man¬ 
dare in cassa integrazione circa 
350 lavoratori. Ragioni di compe¬ 
titività: in Asia si produce me¬ 


glio. Anche Alcatei prosegue un 
suo percorso di ridimensiona¬ 
mento continuo (prima vittima: 
Rieti) e adesso ci sono grandi ti¬ 
mori per il futuro di molti dipen¬ 
denti brianzoli. Resiste StMicroe¬ 
lectronics, che però ha appena av¬ 


viato una trattativa con i sindaca¬ 
ti per circa 900 esuberi ad Agrate. 
Dove sta il problema? «La misce¬ 
la tra settore informatica e azien¬ 
de multinazionali si sta rivelando 
disastrosa - spiega Ermes Riva, 
segretario generale della Camera 
del lavoro di Monza e della 
Brianza - perché questi gruppi 
preferiscono spostare le attività 
produttive altrove, e non soltanto 
per una questione di costo del la¬ 
voro. Cercano contesti più 
“accoglienti” per le loro attività: 
non necessariamente in Asia ma 
anche a Parigi, dove per esempio 
la Stm ha trovato una buona col- 
locazione nel grande centro che 
riunisce la ricerca di gruppi auto¬ 
mobilistici come Renault e Peu¬ 
geot. Perché lì sono arrivati im¬ 
portanti investimenti pubblici re¬ 
gionali, quindi permessi dalle di¬ 
rettive europee». Ecco il nodo de¬ 
cisivo per il futuro della silycon 
valley brianzola: il ruolo del set¬ 
tore pubblico. Che però non c’è. 
La Regione Lombardia del go¬ 


vernatore aspirante senatore o 
ministro o anche premier, Rober¬ 
to Formigoni, è il grande assente. 
Agli incontri tra sindacati ed enti 
locali il Pirellone ha delegato 
quasi sempre la propria rappre¬ 
sentanza a qualche funzionario e, 
soprattutto, al di là delle opera¬ 
zioni di immagine non ha mai re¬ 
citato un ruolo attivo nei piani di 
rilancio dei distretti lombardi. «I 
Comuni fanno quelo che posso¬ 
no con lo strumento urbanistico, 
vincolando le aree all’attività in¬ 
dustriale - spiega ancora Riva - 
ma se non entrano in campo risor¬ 
se che solo la Regione può confe¬ 
rire allora è difficile rende attratti¬ 
vo quel territorio per nuove im¬ 
prese. 

Serve una riorganizzazione che 
permetta la formazione di un hu¬ 
mus favorevole per le aziende, 
fatto di interazioni strette con uni¬ 
versità e istituti di ricerca». 
Proprio questa, infatti, è la carta 
che sindacati e amministratori lo¬ 
cali giocano sul tavolo brianzolo: 


l’insediamento di nuovi impren¬ 
ditori. 

Non si parte da zero perché, co¬ 
me sottolinea la segretaria gene¬ 
rale della Fiom della Brianza, 
Elena Lattuada, «si può comun¬ 
que contare ancora su presenze 
importanti come quella della Stm 
che a tutt’oggi è l’azienda che in 
Italia investe di più nella ricer¬ 
ca». Ma la grande differenza, in¬ 
siste la dirigente sindacale, «è 
che in Francia trova un sostegno 
importante grazie ai soldi pubbli¬ 
ci, qui no». 

E allora ecco che mentre, da una 
parte, il sindacato e, soprattutto, i 
lavoratori fanno vanno incontro 
alle esigenze industriali - per 
esempio aumentando i turni per 
rendere più competitivi gli stabi¬ 
limenti - dall’altra, senza risorse 
da investire in un piano industria¬ 
le territoriale, si fa ancora molta 
fatica a creare le condizioni per il 
subentro di nuove aziende negli 
spazi lasciati liberi dalle multina¬ 
zionali in fuga. 


Per la pubblicità su 

FUnità 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massino d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


È mancato all’affetto dei suoi 
cari 


GIANNA GOLLINI 
in GASPARINI 

Ne danno il doloroso annuncio 
il marito Renzo ed il figlio Loren¬ 
zo. Il funerale avrà luogo doma¬ 
ni 13 marzo con partenza dalla 
camera mortuaria dell’ospeda¬ 
le Bellaria alle ore 13,45 per 
proseguire al cimitero della 
Certosa dove verrà tumulata. 
Bologna, 12 marzo 2006 
O.F. Raspanti - S. Lazzaro di Savena 
(BO) Tel. 051/6272434 

Gastone e Luisa, unitamente ai 
figli e nipoti tutti, sono vicini a 
Renzo e Lorenzo per la perdita 
della cara 


GIANNA 

Bologna, 12 marzo 2006 

O.F. O.F. Raspanti - S. Lazzaro di 
Savena (BO) Tel. 05116272434 


Il gruppo del ristorante Sapori 
di Mare di Bosco Albergati 
esprimono alla segretaria Na¬ 
dia Manni le loro sentite condo¬ 
glianze per la perdita di 


MIRCO 

Castelfranco Emilia (Mo), 
12 marzo 2006 


I familiari annunciano la scom¬ 
parsa di 


CESARE RUBBINI 

Il funerale si svolgerà martedì 
14 marzo dalle ore 10,30 pres¬ 
so la camera mortuaria del¬ 
l’Ospedale Malpigli. 

Bologna, 12 marzo 2006 

On. Fun. F.lli Muzzi 
tei. 051308833 Bologna 


La moglie Franca, la figlia Lu¬ 
ciana, il genero e i nipoti annun¬ 


ciano l’improvvisa scomparsa 
del loro caro 


ROLANDO MORELLI 

i funerali avranno luogo lunedì 
13 marzo alle ore 12,00 presso 
la chiesa Santa Bernadetta 
Soubirous in via E. Franceschi- 
ni 40 - Roma 


Il Consiglio di amministrazione 
e i soci della Cooperativa ICO- 
DIRE piangono la scomparsa 
del loro presidente 


ROLANDO MORELLI 

Figura di rilievo del movimento 
cooperativo e democratico di 
Roma e del Lazio. Alla moglie 
Franca, alla figlia Luciana e ai 
familiari tutti giungano l’affet¬ 
tuosa vicinanza e il profondo 
cordoglio della cooperativa. 


Il Consiglio di amministrazione 
e i soci della cooperativa ICRA- 
CE piangono la scomparsa del¬ 
l’amico e compagno 


ROLANDO MORELLI 

espressione del movimento de¬ 
mocratico e popolare romano 
e del Lazio e abbracciano com¬ 
mossi, affettuosamente, la mo¬ 
glie Franca e i familiari tutti. 


Senio e Maria Gerindi sono vici¬ 
ni nel grande dolore alla fami¬ 
glia del compagno 


ROLANDO MORELLI 


Franco Vicini, Marina Caputo 
con i loro figli Roberto e Simo- 
ne ricordano con affetto e com¬ 
mozione l’amico e compagno 


ROLANDO MORELLI 

le sue battaglie in difesa dei la¬ 


voratori, dei più deboli e della 
democrazia. Abbracciano nel 
suo ricordo la moglie Franca, 
la figlia Luciana e i familiari tut¬ 
ti. 


ANNIVERSARIO 

REMO ZONARELLI 

La tua onestà, il tuo amore an¬ 
cora ci guidano. 

La moglie, la cognata 

Bologna, 12 marzo 2006 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 


Lunedì-Venerdì ore 9.00 ■ 13.00 
14 . 00 - 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9 . 00 - 12.00 

06 / 69548238 - 011/6665258 
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Franca Rame 

“SETTIMO: RUBA 
UN PO’ MENO n°2” 
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Dario Fo 
Franca Rame 

“SETTIMO: RUBA 
UN PO’ MENO n°2” 

in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più 



Nella sentenza con cui un giudice di pace 
ha rimborsato 11 tifosi del Napoli che 
avevano abbonamenti allo stadio o a Sky 
c’è scritto: «Il tifoso ha speso denaro per 
assistere ad uno spettacolo scadente» 
e «patisce umiliazioni e mortificazioni 
della dignità ed integrità morale» 


imborso 



■ 11,00Sportltalia 

Paralimpiadi, discesa lib. 

■ 12,00 Sky Sport 2 

Basket, Bologna-Roma 

■ 12,20 Rai Uno 

FI, GPdel Bahrein 

■ 12,30SkySport3 

Golf, PgaEuropeanTour 

■ 13,30 Eurosport 

Ciclismo, Parigi-Nizza 

■ 14,00Sportltalia 

Nba, Orlando-G. State 

■ 14,30SkySport3 

Calcio, Manch. U.-Newcas. 


■ 14,45 Sky Sport 2 

Rugby, Parma-Rovigo 

■ 15:10 Rai Tre 

Ciclismo, Tirreno-Adriatico 

■ 16,00 La7 

Rugby, Francia-lnghilterra 

■ 17,55 Sky Sport 2 

Volley, Modena-T reviso 

■ 20,00 Eurosport 

Tennis, Wtadi Indian Wells 

■ 21,00SkySport3 

Calcio, Osasuna-Barcell. 

■ 0,00 Eurosport 

Atletica,Camp. Mon. Ind. 


Milan, a Torino l’ultimo treno per lo scudetto 

Contro la Juve i rossoneri si giocano tutto per riaprire la corsa tricolore. Ancelotti: «Il pari per noi è inutile» 


■ di Massimo De Marzi /Torino 


DUE MILIARDI DI POTENZIALI telespet¬ 
tatori, grazie alle immagini trasmesse da 200 
televisioni di tutto il mondo. Oltre 300 giornali¬ 
sti accreditati, 50 mila spettatori attesi sugli 


spalti del Delle Alpi. 
Juve-Milan di stasera 
è un evento planeta¬ 
rio, che può chiudere 

definitivamente il discorso scu¬ 
detto o riaprire (parzialmente) i 
giochi. 

Alla vigilia della partitissima Lu¬ 
ciano Moggi ha detto che sotto¬ 
scriverebbe il pareggio: «Noi ri¬ 
schiamo poco, abbiamo due risul¬ 
tati su tre che ci vanno bene, men¬ 
tre il Milan può solo vincere». Il 
direttore generale della Juve ha 
guardato anche più in là, ad una 
possibile nuova finale di Cham- 
pions contro i rossoneri («Me lo 
auguro, non abbiamo ancora di¬ 
menticato la beffa di Manchester 
nel 2003»), mentre Fabio Capel¬ 
lo ha evitato di guardare troppo 
in là: «Questa è una partita di 
grande fascino, arriva in un mo¬ 
mento in cui noi potremmo chiu¬ 
dere il discorso. Per noi è un ma¬ 
tch point e lo vogliamo giocare 
bene». 

Il tecnico bianconero non vuol 
sentir dire che la sua squadra sia 
in una fase di stanca («siamo in 
ottime condizioni fisiche, lo di¬ 
mostra il fatto che nei secondi 
tempi cresciamo») e soprattutto 
respinge al mittente le afferma¬ 
zioni di Galliani, che ha definito 
il Milan più spumeggiante e la Ju¬ 
ve più concreta: «Lui parla da ti¬ 
foso, ma credo che ognuno la ve¬ 
da a modo suo. Per me lo spetta¬ 
colo significa vincere e se per 
qualcuno questo significa essere 
concreti mi accontento». Per 
quanto riguarda l'undici di par¬ 
tenza, Capello non ha sciolto gli 
ultimi dubbi, con il ballottaggio 
Chiellini-Balzaretti per il ruolo 
di esterno sinistro in luogo del- 


T infortunato Zambrotta, mentre 
in attacco solo Trezeguet è sicuro 
del posto. «Chi giocherà tra 
Ibrahimovic e Del Piero? Decide¬ 
rò alfultimo». E sulle voci che lo 
danno in partenza per il Reai, si è 
limitato a dire: «A giugno festeg- 
gerò i 60 anni, ma sono ancora 
pronto all’avventura, se no reste¬ 
rei chiuso in casa». A buon inten¬ 
ditore... 

I rossoneri sono la squadra più in 
forma del momento, ma la classi¬ 
fica lascia poche speranze di rien¬ 
trare nel giro scudetto. Servono i 
tre punti contro la Juve, di questo 
è convinto anche Carlo Ancelot¬ 
ti: «È la partita che può spegnere 
o alimentare la piccola fiammel¬ 
la, di sicuro un pareggio a noi non 
servirebbe molto». Secondo il 
tecnico di Reggiolo la chiave per 
mettere in difficoltà la capolista è 
non lasciarla giocare: «Dovremo 
ripetere quello che abbiamo fatto 
nella gara d'andata e quello che è 
successo mercoledì contro il 
Bayem in Champions. Non biso¬ 
gna consentire alla Juve di entra¬ 
re in partita e dettare i ritmi». La 
vigilia di Ancelotti è turbata dal 
dubbio Shevchenko. «Non sta be¬ 
nissimo, ha questa tendinite che 
gli crea problemi, per domani 
(oggi per chi legge, ndr) vedre¬ 
mo, non è detto che sia disponibi¬ 
le dall'inizio». Probabile il varo 
della coppia Inzaghi-Gilardino, 
anche se solo il secondo è sicuro 
di giocare, dal momento che «è 
certamente il più fresco», come 
ha sottolineato il suo allenatore. 
A centrocampo rientra Gattuso, 
assente per squalifica in Cham¬ 
pions, mentre in difesa sembrano 
recuperabili sia Stam che Ser- 
ginho «ma decideremo all’ulti- 
mo minuto, entrambi hanno subi¬ 
to una botta al polpaccio», si è af¬ 
frettato a dire Ancelotti. Un po' di 
pretattica non guasta. 



INTER-SAMP Al Meazza decisivo il brasiliano 

Il ritorno di Adriano 
Un gol dopo due mesi 


■ Ottocentoquarantanove minuti. 
Tanto è durata quella che, con 
espressione orribile, viene chiama¬ 
ta astinenza da gol per Adriano. La 
chiacchierata in settimana col pa¬ 
tron Moratti porta buono al brasilia¬ 
no che non andava in gol dalla dop¬ 
pietta nel 3-2 sul Cagliari del 15 
gennaio (rigore del 3-1 al 12' del se¬ 
condo tempo). Non che sia tornato 
Tuomo da un gol a partita dei bei 
tempi, ma quanto meno V Imperato¬ 
re mostra di essere vivo e di lottare 
assieme ai compagni. Per tornare a 
festeggiare ha dovuto comunque su¬ 
dare le classiche sette camicie. Al 
27' ha colpito un palo con bello stac¬ 
co di testa e torsione, poi al 40' si è 
visto ribattere un altro colpo di testa 
da Antonioli, ma finalmente è riu¬ 
scito a correggere il pallone in porta 
sulla ribattuta anticipando il piedo¬ 
ne di Castellini. Tutti gli interisti 
sperano si sia sbloccato e, da quanto 
ha mostrato nella ripresa, pare pro¬ 
prio di sì. La testa dellTnter è co¬ 


munque a martedì quando arriva 
l’Ajax e si dovrà gestire il 2-2 del¬ 
l’andata. Per Novellino invece 
un’altra serata storta di una stagio¬ 
ne che pare maledetta. Il gol neraz¬ 
zurro è arrivato a fine di un primo 
tempo per gran parte dominato dal¬ 
la Samp. La squadra di Novellino 
colleziona tre corner nei primi 7 mi¬ 
nuti, frutto di buon gioco sulle fa¬ 
sce. L’Inter fa fatica ad entrare in 
partita e paga le difficoltà del rien¬ 
trante Veron. Solo Figo si mostra in 
palla. Sulle ali del vantaggio gli uo¬ 
mini di Mancini giocano sul velluto 
dominando la ripresa. Solo Flachi 
non ammaina la bandiera blucer- 
chiata. Al 60' si procura una puni¬ 
zione dal limite che Volpi batte e il 
vecchio Toldo toglie dalla porta. 
Mancini testa le condizioni di Mar- 
tins concedendogli mezz’ora al po¬ 
sto di Recoba, mentre Novellino 
tenta la carta del giovane Fori per 
Flachi. Ma niente cambia. 

Massimo Franchi 


PROTESTA DEI TIFOSI CONTRO LOTITO 

Lazio senza curva: oggi lo sciopero della Nord 


■ Uno sciopero contro Lotito. 
L'hanno organizzato gli Irriducibi¬ 
li, gruppo storico del tifo della La¬ 
zio, che oggi lasceranno deserta la 
curva nord deH'Olimpico in occa¬ 
sione della gara tra i biancazzurri 
e la Reggina. 

Una forma di protesta contro il pa¬ 
tron laziale Claudio Lotito, di cui 
chiedono le dimissioni. Gli Irridu¬ 
cibili gli rimproverano di non 
spendere per rinforzare la squadra 
e vorrebbero che cedesse il club a 
una misteriosa «azienda chimica 
straniera», di cui l'ex giocatore e 


presidente della Lazio Giorgio 
Chinaglia si è reso portavoce. Lo¬ 
tito però non intende mollare. «Se 
qualcuno pensa che prima o poi 
desisterò si sbaglia di grosso, per¬ 
ché non lo farò mai», ha ribadito 
ieri il dirigente, che si è detto di¬ 
sponibile al confronto «solo con 
gente sana e che fa critiche costrut¬ 
tive e non distruttive. Io non lan¬ 
cio nessun appello ai tifosi per do¬ 
mani (oggi,ndr), comunque spero 
che prevalga il buonsenso». Più 
cauto l'allenatore Delio Rossi, a 
cui Lotito ha appena rinnovato il 


contratto per altri tre anni: «Mi di¬ 
spiace che ci possano essere degli 
spalti vuoti. Bisognerà solo pren¬ 
derne atto e, da parte nostra, inter¬ 
pretarla come uno stimolo a fare 
di più. Io comunque sono un alle¬ 
natore e non posso pretendere l'en¬ 
tusiasmo a comando». Intanto lo 
sciopero ha già prodotto il risulta¬ 
to di accrescere la confusione tra i 
tifosi laziali, da tempo divisi in 
prò e contro Lotito. I sostenitori 
del presidente ricordano che, sen¬ 
za il suo intervento nel giugno del 
2004, il club sarebbe fallito, e che i 


disastrati conti societari stanno mi¬ 
gliorando. I critici, appoggiati an¬ 
che da alcune radio locali, sosten¬ 
gono invece che il patron starebbe 
usando i debiti come scusa per 
non investire nel club e di trattare 
con «arroganza» i tifosi. Così han¬ 
no dato vita a una vera e propria 
campagna contro Lotito, condotta 
dagli Irriducibili. Sul loro sito In¬ 
ternet compare un chiaro messag¬ 
gio («Lotito non è il mio presiden¬ 
te») accanto a un manifesto che ri¬ 
corda passati guai giudiziari dell' 
imprenditore. Tra la tifoseria orga¬ 


nizzata e il patron laziale è quindi 
scontro frontale. «Ma con lo scio¬ 
pero non si aiuta il calcio a uscire 
dalla crisi che lo circonda» ha ri¬ 
cordato il sindaco di Roma Walter 
Veltroni, secondo cui «gli stadi so¬ 
no fatti per essere pieni». Oggi pe¬ 
rò l'Olimpico sarà piuttosto vuoto. 
Per l'occasione sono state rinforza¬ 
te le misure di sicurezza davanti 
allo stadio nel timore di tensioni 
tra tifosi. Gli Irriducibili però assi¬ 
curano che «nessuno impedirà al¬ 
la gente di entrare in curva nord». 

Luce De Carolis 


Darwin Pastorin 

L’Altra Domenica 

Ronaldinho come Sivori 


S ì, Ronaldinho ha “aperto ” il calcio del 
Duemila, lo ha segnato con la sua classe, 
con la sua allegria, con il suo modo di in¬ 
terpretare il breriano «evento agonisti¬ 
co»: con la semplicità di un bambino. 

Il fuoriclasse del Barcellona rappresenta la «sal¬ 
vezza»: nel football del denaro, del budget, del 
marketing ecco arrivare la straordinaria «scheg¬ 
gia impazzita». 

Il campione che ci riporta al passato, alle vene an¬ 
tiche, alla prodezza senza tempo, senza età. Il suo 
è un urlo, dolcissimo: «Lasciatemi divertire». Ro¬ 
naldinho mi riporta, nel gioco sottile dei corsi e 
ricorsi storici, a un altro artista, al fromboliere 
che, in Italia, «aprì» gli Anni Sessanta, compien¬ 
do una propria, personalissima «rivoluzione»: 
Omar Sivori. Fu l'angelo dalla faccia sporca, il 
rebelde dal tunnel proletario, Godot e il giovane 
Holden,fu il tutto e l'assurdo, l'assoluto. 

La casa editrice Limina, con una nota introdutti¬ 
va del critico letterario Massimo Raffaeli, ripro¬ 


pone l'autobiografìa del «cabezon», a cura di un 
giovanissimo, e già bravissimo, Gian Paolo Or¬ 
mezzano: «Cara Juventus...». Siamo nel 1965. 
Diario di amore e rabbia, di nostalgia e asprezza, 
nei giorni del passaggio dalla società bianconera 
al Napoli. 

Recuperiamo le parole, le parole spesse di Omar, 
con rimpianto e stupore: «L'italiano forse legge 
in un modo particolare, dal momento che più vol¬ 
te mi sono trovato di fronte ad espressioni di me¬ 
raviglia di persone che avevano appreso che 
Omar Sivori, un calciatore, nient'altro che un cal¬ 
ciatore, tiene nella sua biblioteca, che non è pic¬ 
cola, volumi di poesie, libri della miglior lettera¬ 
tura». 

Così era Sivori, asso sempre, sul campo e nella vi¬ 
ta. Osvaldo Soriano, quando giocava centravanti 
in Patagonia, aveva un sogno: «Diventare bravo 
come Omar Sivori». Perché il “cabezon ” rappre¬ 
sentava l'infinito. Era il punto di riferimento, la 
stella cometa. Era l'orgoglio. 


Serie A: 29 a giornata 

In serata Juve-Milan 

Anticipo: 

Siena-Treviso.1-0 

Bogdani 42’pt 

Serie B, 32® giornata 
Atalanta sola al comando 

Atalanta Crotone. 1-0 

Bari-Brescia. 1-0 

Bologna-Catania. 2-1 

Catanzaro-Arezzo. 1-2 

Mantova-Cremonese. 0-0 

Pescara-Albinoleffe. 0-1 

Piacenza-Torino. 1-0 

Infer-Sampdoria.1-0 

Adriano 40’pt 

Oggi ore 15 

Ascoli-Roma 

Bertini Sky calcio 5 

Cagliari-Fiorentina 

Rodomonti Sky calcio 6 

Rimini-Avellino. 3-3 

Ternana-Vicenza. 2-0 

Verona-Modena. 1-1 

Triestina-Cesena. (domani) 

Classifica: Atalanta 62; Catania 60; 
Mantova 56; Cesena 54; Brescia 52, 
Arezzo 51; Torino 49; Crotone 46; Pia¬ 
cenza 44; Verona, Bologna e Pescara 
42; Modena 41 ; Rimini 39; Triestina 38; 
Vicenza 37; Bari 36; Avellino 32; Terna¬ 
na 31; Albinoleffe 28; Cremonese 27; 
Catanzaro 25. 

Cesena e Triestina una partita in meno 

Empoli-Chievo 

De Marco SkySportl 

Lazio-Reggina 

Stefanini Sky calcio 4 

Messina-Lecce 

Racalbuto Sky calcio 8 

Palermo-Udinese 

Farina Sky calcio 3 

Parma-Livorno 

Paparesta Sky calcio 7 

ore 20,30 

Juventus-Milan 

DeSantis SkySportl 


ESTRAZIONE 

DEL LOTTO ■ sabatol 1 marzo 

NAZIONALE 

45 

57 

90 

33 

24 

BARI 

28 

24 

77 

12 

36 

CAGLIARI 

45 

46 

42 

66 

89 

FIRENZE 

26 

17 

42 

11 

34 

GENOVA 

60 

22 

27 

5 

38 

MILANO 

85 

3 

56 

67 

19 

NAPOLI 

61 

3 

16 

23 

43 

PALERMO 

28 

62 

68 

76 

8 

ROMA 

55 

71 

20 

84 

48 

TORINO 

20 

19 

18 

21 

8 

VENEZIA 

81 

49 

53 

18 

84 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 


| JOLLY | 

26 28 55 61 62 85 

81 

Montepremi € 

5.165.442.85 

Nessun 6 Jackpot € 

19.549.333.18 

Nessun 5+1 € 


Vincono con punti 5 € 

44.916.90 

Vincono con punti 4 € 

487.53 

Vincono con punti 3 € 

12,54 
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Schumi e Massa 
D ruggito Ferrari 
va in pole position 

Gp del Bahrein, prima fila tutta «rossa» 
Il tedesco eguaglia il record di Senna 


DIFFICILE SCEGLIERE se essere più con¬ 
tenti per la prima fila di una ritrovata Ferrari - 
con Schumacher che eguaglia finalmente il 
record di 65 pole di Senna che resisteva dal 


■ di Lodovico Basalù 


1994 - o per il nuovo 
sistema di qualifica. 
Adrenalina allo stato 
puro, quella dispen- 

sata dalle prove ufficiali del primo 
Gran Premio della stagione. Insom- 
ma i complimenti vanno equamente 
divisi. A Maranello, per aver saputo 
ritrovare nel deserto del Bahrein la 
retta via, con due rosse “248 F1 ” da¬ 
vanti a tutti - cosa che non accadeva 
dal Gp d’Ungheria del 2004 - sia pu¬ 
re per un soffio sulla Honda di But- 
ton e sulla Renault del campione in 
carica, Fernando Alonso. Utilizzan¬ 
do per di più tutte le gomme a dispo¬ 
sizione. E poi a Max Mosley, presi¬ 
dente della FIA, che ha finalmente 
ridato al pubblico televisivo un mo¬ 
tivo valido per non cambiare cana¬ 
le. Belle le prove, con tutte le mac¬ 
chine in pista una attaccata all’altra, 
con cambi gomme frenetici (ogni pi¬ 
lota ne ha a disposizione ben sette 
treni tra qualifiche e gara). Il mecca¬ 
nismo è semplice ma micidiale: due 
turni da 15 minuti che eliminano su¬ 
bito 12 piloti, che poi partono dalla 
sesta all’undicesima fila, visto che 
quest’anno le macchine sono 22, 
contando il nuovo team Aguri-Hon- 


da. Tra le vittime più illustri della 
spietata selezione Ralf Schumacher 
e Jamo Trulli, con le due Toyota. 
Per non parlare della McLaren-Mer- 
cedes di Raikkonen, finito ruote al¬ 
l’aria per la rottura di una sospensio¬ 
ne e la perdita dell’alettone. Cosa 
che forse lo convincerà ad accettare 
quel contratto con la Ferrari di cui si 
parla sin dalla scorsa estate. Al di là 
della debacle del colosso nipponico 
e di quello tedesco, che salva l’ono¬ 
re con il solo Montoya in terza fila, 
va sottolineata una apparente incon¬ 
gruenza: molti piloti eliminati nei 
primi due turni risultano più veloci 
di quelli nelle prime cinque fila. Il 
perché è semplice. La prima selezio¬ 
ne si fa a serbatoi quasi vuoti, la lot¬ 
ta per la pole, invece, avviene con 
un certo quantitativo di carburante a 
bordo, con affondo negli ultimi due 
giri, quando la benzina è stata con¬ 
sumata quasi tutta. E conseguente 
rabbocco che avverrà stamane pri¬ 
ma della gara (ore 12,30) con i team 
che occupano le prime cinque fila 
che dovranno riempire il serbatoio 
(a seconda di quanti giri hanno per¬ 
corso) dichiarando di fatto il quanti¬ 
tativo immenso. 

«Sono contento per me e per i tecni¬ 
ci - il commento di Schumacher -. Il 
2005 lo ricordo ancora con ango¬ 
scia. Anche se non speravo subito in 



una pole position, molto particola¬ 
re, visto che ho eguagliato Senna. 
Cosa che mi rende orgoglioso». In- 
somma il film già visto per cinque 
anni consecutivi sembra essere rien¬ 
trato nelle sale. Con l’aggiunta di un 
Felipe Massa che non vuole essere 
solo un gregario, come dimostrano i 
soli 4 centesimi di distacco da Schu¬ 
mi. «Potevo far meglio se non fossi 
stato ostacolato nell’ultimo giro da 
altri concorrenti - ha detto il brasilia¬ 
no - ma la prima fila all’esordio con 
una Ferrari è già un risultato incredi¬ 
bile. Ora vedremo come reagiranno 
gli avversari». In testa la Renault. 
«Ho commesso un errore e poi sono 
sicuro che le Ferrari partono con 
meno benzina», ha detto Alonso. E 
poi la Honda, forte anche dell’ex 
ferrarista Barrichello, autore del se¬ 
sto tempo. Non resta che aspettare 
via e cambi gomme, rivoluti forte¬ 
mente dalla Ferrari. Per vedere se 
l’accoppiata con la Bridgestone può 
diventare nuovamente un’arma mi¬ 
cidiale. 



Pareggio in Galles 
L’Italia è un ovale 


Sei Nazioni, azzurri per la prima 
volta non sconfitti in trasferta 


di Franco Berlinghieri 


Michael Schumacher dopo le prova di qualifica di ieri in Bahrein 


IL TEMPO DELLE onore¬ 
voli sconfitte è finito. Al Mil¬ 
lennium Stadium di Cardiff, 
davanti a 75 mila spettatori, 
l’Italrugby stappa due botti¬ 
glie di spumante. Una per 

festeggiare il primo risultato utile 
in un match esterno. L’altra per 
brindare allo scampato pericolo 
del quarto cucchiaio di legno. Nei 
tre incontri precedenti gli azzurri 
erano già arrivati ad un centime¬ 
tro dalla vittoria. Ma gli era rima¬ 
sto in bocca solo il sapore. Ieri, di 
fronte ai detentori del titolo, han¬ 
no giocato una partita perfetta. 
Hanno opposto per tutti i 90 minu¬ 
ti una difesa efficace e flessibile: 
schierata su tre livelli a copertura 
delle fasi d’attacco dei “Dragons” 
condotte su più fronti. Il piano 
strategico dei nostri mirava a con¬ 
tenere il punto di forza gallese: la 




Ti rreno-Ad riatico 

Hushovd batte Petacchi 

Nella quarta tappa (Paglieta-Civitanova Mar¬ 
che), il 28enne norvegese ha bruciato in rimon¬ 
ta Alessandro Petacchi. Terzo Oscar Freire, 
che ha conservato la leadership della generale. 

Parigi-Nizza 

Sesta tappa a Kashechkin 

Andrey Kashechkin ha vinto per distacco la se¬ 
sta tappa. L'americano Floyd Landis ha conser¬ 
vato la maglia di leader. Oggi la conclusione. 

Atletica 

Indoor, Howe bronzo nel lungo 

AMosca, nel salto in lungo, primo il ghanese 
Ignosious Gaisah (8,30); 2° il panamense Irving 
Saladino (8.29); 3° l’azzurro Andrew Howe 
(8.19, primato personale). Nel salto con l’asta, 
Giuseppe Gibilisco non qualificato per lafinale. 


Sci alpino 

Shighkogen, Rocca solo ottavo 

Nel secondo slalom in terra nipponica, il cam¬ 
pione di Livigno non è andato oltre l’8° posto. La 
prova è stata vinta, ex aequo, dal finlandese 
Calle Palander e dall’austriaco Reinfried Her- 
bst; 3° il canadese Thomas Grandi. L’austriaco 
Raich ha ottenuto il quarto posto e ha così vinto 
aritmeticamente la coppa del Mondo. 

Fondo 

Paruzzi dà l’addio con un sesto posto 

La russa Chepalova ha vinto la 30Km a tl di Hol- 
menkollen (Norvegia). Quinta Sabina Vaibusa 
davanti a Gabriella Paruzzi all’ultima gara della 
carriera. Giorgio Di Centa ha chiuso 2° la 50km 
tl, dietro lo svedese Anders Soedergren. 

Pallanuoto 

Posillipo in testa, ora i playoff 

Battendo il Nervi 16-5 nell'ultima giornata della 
secondafase, il Posillipo ha concluso la regular 
season della serie Al maschile al primo posto. 


linea dei tre-quarti e la loro abilità 
nell’aprire alla mano e per fasce 
esterne, con un gioco dinamico, 
veloce. La prima meta della parti¬ 
ta nasce proprio dall’abilità dei 
tre-quarti gallesi: operano un cam¬ 
bio di velocità e due incroci den¬ 
tro i 22 metri azzurri e liberano 
l’ala Mark Jones. La reazione de¬ 
gli azzurri è immediata. Prima ten¬ 
tano di sfondare per linee interne 
e poi aprono al largo per l’uomo 
in più: l’estremo Ezio Galon (che 
tiene in ansia i compagni schiac¬ 
ciando la palla proprio sulla linea 
finale dell’area di meta, con l’in¬ 
terminabile attesa per la prova tv). 
In soli cinque minuti abbiamo re¬ 
stituito la meta agli avversari. Sia¬ 
mo in partita, ma il Galles è sem¬ 
pre aggressivo. Al 23° i padroni di 
casa segnano la seconda meta: per 
furbizia del mediano d’apertura 
Stephen Jones (uno dei rugbisti 
più pagati). Per i ragazzi di Berbi- 
zier è il momento più difficile: 
messi sotto pressione da un Galles 
che dà l’idea di voler chiudere la 
partita. Ma è solo un’idea. 
L’Italrugby tiene bene con la dife¬ 
sa e aspetta l’errore avversario 
che arriva ad un minuto dalla fine 
del primo tempo. I “Dragons” - 
per evitare la prima linea di difesa 
azzurra che ogni volta va in avan¬ 
zamento - anticipano e forzano i 
passaggi alla mano. I nostri leggo¬ 
no bene il gioco avversario e dalla 
propria linea di difesa intercetta¬ 
no l’ovale con Pablo Canavosio 
che vola per 80 metri, lasciando 
dietro i più quotati tre-quarti galle¬ 
si. È la meta del pareggio. Nella ri¬ 
presa il tabellino segna solo un 
calcio piazzato, realizzato per par¬ 
te e che porta sul 18-18. È il risul¬ 
tato finale: storico per l’Italrugby 
che ha mostrato solidità atletica e 
capacità di soffrire fino all’ultimo 
minuto. Cardiff ci ha regalato una 
squadra azzurra convinta al sacri¬ 
ficio collettivo che finalmente ha 
preso fiducia in se stessa. Una 
squadra che ha trovato un gioco e 
una propria identità. 
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Piero Fassino 


è il momento 

dì abbonarsi 


Abbonamento elettorale 
valido per 2 mesi 

esclusivamente consegna a domicilio 


{45 


euro 


offerta promozionale 
valida fino al 31 marzo 2006 


Servizio clienti Sered 

via Carolina Romani, 56 - 20091 Bresso (MI) 
Tel. 02/66505065 

fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14 
abbonamenti@unita.it 


l’Unità 



7,00 euro 

. . -, t 5 tt • j v oltre al prezzo 

m edicola con 1 Unita dei giornale. 


lottomarzo 


la musica 
è donna. 


Tina Turner, Madredeus, Neneh Cherry 
e altre grandi interpreti femminili 

della musica internazionale 
in un fantastico cd. 
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IN SCENA 


Dario Fo 
Franca Rame 

“SETTIMO: RUBA 
UN PO’ MENO n°2” 

in edicola il vhs 
con l’Unità a € 8,90 in più 



ANNA MOFFO, IL SOPRANO DI GRAN FASCINO 
FECE LA SONNAMBULA, FILM E TV 


Pur essendo di origine americana (era nata a Wyne, in Pennsylvania, nel 1935) la 
carriera del soprano Anna Moffo, spentasi ieri negli Usa, si è svolta principalmente 
in Italia dove si era perfezionata negli studi e dove aveva sposato il regista 
televisivo Mario Lanfranchi. Il suo debutto era avvenuto in Italia, in quella terra del 
melodramma da cui era stata affascinata fin da ragazza, rivelandosi nel 1955 al 
Teatro Sperimentale di Spoleto, con il ruolo di Norina nel Don Pasquale di 

Donizetti. Un lancio che, facilitato dal suo notevole fascino, trovò un 
seguito anche nel cinema e in tv. Per quest'ultima fu la Sonnambula , 
Lucia di Lammermoor, la figlia del reggimento. Nel 1964 la si 
ricorda in «Anna Moffo show» a puntate, regista Lanfranchi, e nel 
1965 nel film Menage all'italiana , seguito da diversi film-opera. 


ddii 



RENZO GIOVAMPIETRO, UN ATTORE 

CHE VIVEVA IL TEATRO COME SCUOLA DI CIVILTÀ 

È morto venerdì a Roma Renzo Giovampietro. Malato da tempo, 
avrebbe compiuto 82 anni il 23 giugno. Dopo aver studiato in 
Accademia, e aver avuto il suo debutto importante nella Antigone di 
Visconti con Morelli e Stoppa, che lo aveva voluto nello spettacolo 
avendolo notato altrove, ha praticamente chiuso la sua carriera nel 
1996-97 con lo Zio Vania di Cechov nell'allestimento di Peter Stein 
nei panni del professor Valdimiro vie. Giovampietro ha dedicato la 
propria vita di attore e regista a un teatro che fosse anche scuola di 
civiltà attraverso i grandi classici, recitando Shakespeare, dando la 
sua impronta a stagioni in cui portò in giro Alfieri, e riduzioni di 
Platone, Apuleio, dei quaderni di Don Milani, delle opere di Leopardi. 


TEATRO II drammaturgo è a 
Torino per il premio Europa, è 
magro, affaticato e racconta 
per la prima volta in pubblico 
come il Nobel lo abbia aiutato a 
resistere alla malattia, come tro¬ 
vi sempre «vita vera» nel teatro. 
E riceve un diluvio di applausi 

■ di Maria Grazia Gregori /Torino 
Segue dalla prima 



poi via si comincia perché Pinter è qui per ritirare il 
decimo Premio Europa per il teatro che quest'anno, 
sulla scia del successo delle Olimpiadi della cultura, 
il sindaco Chiamparino e il Teatro Stabile hanno vo¬ 
luto che si tenesse a Torino (la premiazione avverrà 
quest'oggi). 

Racconta Pinter che questi ultimi diciotto mesi così 
difficili per lui sono stati ricchi di premi inaspettati 
che lo hanno aiutato a vivere («ho avuto anche un in¬ 
cidente a Dublino, sono scivolato all'aeroporto, ho 




Il drammaturgo Harold Pinter; nella foto piccola sotto, un momento dello spettacolo in scena a Torino «The New World Order» 


«Grazie alla vita e al teatro» 



CD «Novo mesto» è bello, va bene, e il cantante dice: «Tante persone cercano suoni non scontati» 

Niccolò Fabi: «La musica alla moda non fa per me» 


picchiato la testa per terra, sangue dappertutto, due 
giorni infernali e poi la notizia della vittoria al No¬ 
bel») e che lo hanno fatto sentire, come succede nel¬ 
la vita, molto in alto e molto in basso. «Il Nobel - rac¬ 
conta - è stato qualcosa di totalmente imprevisto; 
una mattina alle 11.40 mi chiamano per dirmi che ho 
vinto il Nobel, una notizia bellissima. Subito mi so¬ 
no messo a scrivere il discorso per quella serata così 
speciale, quando mi chiama un dottore e mi dice che 
"subito" devo entrare in ospedale perché i miei esa¬ 
mi vanno male: ho un'infezione che normalmente 
colpisce gli indigeni della giungla brasiliana, che è 

«Il Nobel è stata una 
sorpresa: alle 11.40 
ricevo la notizia, scrivo 
il discorso, poi scopro 
d’avere un’infezione 
della giungla brasiliana» 

cominciata come un banale problema alla pelle. Ero 
in terapia intensiva e mi era difficile respirare e 
quando aprivo gli occhi vedevo medici da tutte le 
parti. E stato quello il momento in cui mi sono reso 
conto - cosa che non mi era mai accaduta prima - che 
potevo morire». Spiega le sue sensazioni, Pinter, e 
racconta della propria totale assenza di pensiero ma 
di una sensazione indimenticabile «mi sembrava di 
stare affogando ma ho combattuto per rimanere vivo 
e mi sono salvato per il rotto della cuffia. Ho comin¬ 
ciato a muovermi sulla sedia a rotelle ed è stato così 
che ho registrato il discorso per il Nobel». Che però, 
a dimostrazione che nessuno è profeta a casa sua, è 
stato addirittura ignorato dalla Bbc. 

La nuova saggezza conquistata, la consapevolezza 
del valore della vita hanno reso lo scrittore inglese 
ancora più determinato nelle sue scelte politiche. 
Perché per Pinter l'arte non è mai stata staccata dalla 
società e dalla politica, anzi c'è come un legame che 
passa da uno all'altro di questi momenti ed è il solo 
modo di sconfiggere l'apatia. «Per fortuna - sostiene 
- la gente è più consapevole delle cose che avvengo¬ 
no come queste guerre che si fanno, come le prigioni 
in cui si pratica la tortura senza alcun diritto per il 
prigioniero. Molte sono le lettere disperate che ho ri¬ 
cevuto daH'America, ma quanto è avvenuto in Iraq e 


nelle sue prigioni e quanto avviene a Guantanamo 
non nasce dal sadismo e dalla crudeltà di qualche 
mela marcia ma da un input che veniva dall'alto: dal¬ 
la Casa Bianca, dal Pentagono, dal numero 10 di 
Downing Street». Scrittore a 360 gradi, innamorato 
della poesia, ammiratore di Bertolt Brecht, Harold 
Pinter non dimentica di essere uno dei drammatur¬ 
ghi più rappresentati nel mondo e spiega la genesi 
del suo modo di scrivere: «tutto nasce da una battuta 
che si concatena alle altre e dal mio andare a caccia 
della vita di un personaggio che cresce e cresce. Ma 
io sono sempre più potente di lui: posso mettergli 
una riga sopra e lui non esiste più». E si mostra in¬ 
dulgente - proprio lui che impedì a Visconti di conti¬ 
nuare a rappresentare Vecchi Tempi - verso il regi¬ 
sta: «certo gli attori e i registi - dice - si devono atte¬ 
nere al testo ma il regista un certo potere ce l'ha, l'im¬ 
portante è gestirlo bene». E vaticina sul futuro del te¬ 
atro: «Le sensazioni date dal teatro sono diverse da 
quelle date dagli altri media. La vita del teatro è vita 
condivisa, vera, non registrata. Anche se non scrive¬ 
rò più per il teatro ho in lui fiducia: un po' traballante, 
però». Applausi e un po' di commozione per lo scrit¬ 
tore che lascia il palcoscenico così vulnerabile e così 
forte. 


■ di Giancarlo Susanna / Roma 


T rainato da Costruire , un singolo dal respi¬ 
ro ampio e suggestivo, il nuovo album di 
Niccolò Fabi è entrato bene in classifica. 
Tra le righe del discorso poetico e intimista di 
Novo Mesto (Virgin) si leggono a tratti segnali 
un impegno civile mai gridato o sloganistico e 
forse anche per questo particolarmente efficace. 
«Oriente» e «Mettere le ali» sono tra le cose 
più ispirate che hai scritto. Parole profonde 
sulle ali di una musica quasi troppo bella 
per tempi dominati dal cattivo gusto. 

La musica ha un molo così strano, nella vita del¬ 
le persone: è così presente, la possiamo recupe¬ 
rare in qualsiasi maniera, ma in realtà la cura che 
le si dà è sempre minore. Dopo due o tre anni di 
distacco, il contrasto che avverto è abbastanza 
forte. La mia è un'esperienza abbastanza picco- 


IN SCENA Sei testi brevi di Pinter 

«D nuovo ordine mondiale» 
ha troppi torturatori in giro 

U no dei padri nobili del teatro francese, Ro¬ 
ger Planchon, presenta al Gobetti di Tori¬ 
no Il nuovo ordine mondiale che lega in¬ 
sieme in poco meno di due ore sei testi brevi fra i 
più recenti di Pinter scritti fra il 1984 e il 2002 (da 
Precisamente a Conferenza stampa) costmiti co¬ 
me un'unica pièce dalle molte facce con indubbia 
raffinatezza drammaturgica. A unire le vicende 
di torturatori e di torturati, di chi possiede il pote¬ 
re e di chi lo subisce, di chi ha tutto e di chi si tro¬ 
va spossessato addirittura della sua lingua, è la 
violenza in tutte le sue forme: quella che toglie la 
vita e quella che rende euforici e cmdeli in un 
gioco che ha per posta il dominio di un essere su 
di un altro. Pochi oggetti in scena e, a scandire il 
passaggio da un testo a un altro, dei cartelli che 
vengono via via cambiati mentre gli attori entra¬ 


la, però sono già dieci anni che lavoro come pro¬ 
fessionista e per motivi familiari conosco bene 
la discografìa. Ogni volta trovo la situazione 
peggiore, per la poca attenzione e per gli stereo¬ 
tipi. 

Il tuo singolo però c'entra poco con quel che 
passano oggi certe radio. 

Alla fine l'aspetto positivo è che se uno fa delle 
cose che hanno senso, queste possono essere tra¬ 
smesse anche se non sono proprio allineate con 
le più andanti. D'altra parte nella programma¬ 
zione dei network radiofonici il sistema del mu¬ 
sic control ti porta quasi a ragionare solo in ter¬ 
mini di statistiche. Non è facile. Anche sulla car¬ 
ta stampata gli spazi si riducono sempre di più: o 
c'è qualcosa che fa notizia, perché hai collabora¬ 
to con qualcuno piuttosto che con un altro o per¬ 
ché in un pezzo c'è una frase in cui si dice che 
Berlusconi è un nano, stupido e cretino, o il sem- 


no ed escono dai personaggi spesso indossando 
lo stesso abito a ribadirci anche visivamente che 
non esiste differenza fra gli assassini di un tempo 
e gli insinuanti politici in smoking e rivelandoci 
così come gli uni, spesso, discendano dagli altri. 
Questo andare e venire costringe gli attori pur 
nell'ovvia, voluta semplicità di una semplice ma 
rigorosa mise en espace, a toccare registri diver¬ 
si, a sviluppare stili diversi di recitazione. Soprat¬ 
tutto li costringe a inseguire il senso sempre am¬ 
biguo del tempo e della parola pinteriana che si 
esalta in gesti quotidiani e in un non detto di for¬ 
tissimo impatto emotivo. Quelli scelti da Plan¬ 
chon sono senza dubbio i testi più «brechtiani» di 
Pinter: testi didascalici nella loro emblematica 
durezza, ma che, come i suoi testi maggiori, pos¬ 
sono aprirsi a prospettive diverse e a diverse let¬ 
ture che spingono il regista e gli attori a un'esibi¬ 
zione non scontata. Un omaggio anche inaspetta¬ 
to da un teatrante dalle molte curiosità a quello 
che è considerato il più grande dei drammaturghi 
viventi, quello che ha segnato un giro di boa fra il 
teatro di ieri e quello di oggi e forse di domani. 

m.g.g. 


plice fatto che c'è un buon disco con delle buone 
canzoni non conta molto. 

«Novo Mesto» scorre su dei ritmi lenti, ma il 
singolo sembra proprio controcorrente e, 
visti i risultati, vuol dire che ci sono tante 
persone che dalla musica pretendono più di 
un sottofondo. 

C'è un gruppo di persone che dopo un po' si fida 
e quindi un rapporto con loro è stato costruito. 
Sono quelle che magari sono andate a comprare 
il disco curiose di capire che tipo di evoluzione 
c'è stata. Del resto credo che siano persone che 
non si lasciano tanto influenzare dalle mode del 
momento. La scelta del singolo non era contro- 
corrente, perché questo vorrebbe dire che c'era 
la volontà di andare contro qualcosa. In realtà 
Novo Mesto è un disco nato con un desiderio di 
grande libertà. Non pensavo di fare qualcosa di 
molto alternativo a qualcos'altro. 






















































l’Unità 


IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 


domenica 12 marzo 2006 


Scelti per voi 



W l’Italia 

Nuovo ciclo di inchieste firmato da 
Riccardo Iacona, stretto 
collaboratore di Michele Santoro 
nelle sue avventure televisive. Un 
unico viaggio in tre puntate sulle 
difficoltà del vivere quotidiano. Il 
programma parte da Milano, dove il 
boom dei prezzi delle case e la 
speculazione immobiliare si estende 
ormai dal centro storico alla periferia 
costringendo nuovi poveri, anziani, 
giovani e famiglie monoreddito a 
soluzioni drammatiche 

21.30 RAI TRE. REPORTAGE 

“Case!” di Riccardo Iacona 


Gosford Park 

Negli anni Trenta, sir William 
McCordle e sua moglie invitano 
alcuni amici per un weekend nella 
loro magione in campagna. Tutti 
arrivano accompagnati dalla servitù 
e la villa si anima così dei ricchi 
ospiti ai piani superiori e dei 
numerosi domestici. Tutto fila liscio, 
tra pettegolezzi di ogni sorta, finché 
non viene commesso un omicidio. 
Oscar per la sceneggiatura e un cast 
di prirn ordine 

23.00 RETE 4. DRAMMATICO 

Regia: Robert Altman 
Gb/Germania/Usa 2001 


Buffalo Bill e gli indiani Ebbro di donne e di... 


William “Buffalo Bill” Cody (Paul 
Newman) ha ormai estromesso dai 
suoi affari lo scrittore Ned 
Buntline, autore della sua 
leggenda, e conduce il suo circo 
itinerante sul mito del West in 
proprio. Per rendere ancora più 
popolare il suo spettacolo, pensa di 
ingaggiare il capo indiano Toro 
Seduto, che decide di approfittarne 
per ottenere aiuti per la sua tribù... 
Orso d’oro al Festival di Berlino 

01.30 LA7. WESTERN 

Regia: Robert Altman 
Usa 1976 


Il pittore di umili origini Jans 
Seung-up, nato nel 1843, viene 
scoperto da un nobile alla ricerca di 
cambiamenti nella società quasi 
feudale della Corea del XIX secolo. 
Un uomo collerico, ubriacone e 
donnaiolo, ma il cui talento gli apre 
le porte per i più ambiti 
riconoscimenti alla corte reale. 
Premio per la regia al Festival di 
Cannes ex aequo con “Ubriaco 
d’amore” di Paul Thomas Anderson. 

01.40 RAI TRE. DRAMMATICO 

Regia: Im Kwon-taek 
Corea del Sud 2003 


| Programmazione ■ 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

(g) RETE 4 

(^ 5 ) CANALE 5 

<j 

ITALIA 1 

(^)LA7 

06.05 ANIMA G00D NEWS. 

06.00 RAINEWS. Attualità 

06.00 FUORI ORARIO. 

06.00 WEST WING-TUTTI GLI 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 

07.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

06.00 TG LA7. Telegiornale 

Rubrica 

06.05 TG 2 Sì, VIAGGIARE. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 

UOMINI DEL PRESIDENTE. 

07.55 TRAFFICO / METEO 5 

Situation Comedy. 

—METEO. 

06.10 BALDINI E SIM0NI. 

Rubrica 

07.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 

Telefilm. “Silenzio radio” 

08.00 TG 5 MATTINA. 

“Steve sotto accusa” 

Previsioni del tempo 

Situation Comedy 

06.20 AVVOCATO PER VOI. 

PAPÀ. Rubrica 

07.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Telegiornale 

09.40 CALCIO. Campioni, il sogno 

—OROSCOPO. 

06.45 SABATO, DOMENICA &.... 

Rubrica. Con Nino Marazzita 

08.00 E’ DOMENICA PAPÀ. 

07.20 MURDER CALL. Telefilm. 

08.45 LE FRONTIERE 

La partita. 

Rubrica di astrologia 

Rubrica. 

06.30 IL MARE DI NOTTE. Rubrica 

Rubrica 

“Una gardenia per morire” 

DELLO SPIRITO. Rubrica. 

Vodafone Cervia - Santarcangelo 

07.00 OMNIBUS WEEKEND. 

“La tv che fa bene alla salute” 

06.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

09.00 ARTHEA. Rubrica. 

08.20 MAGNUM P.l. Telefilm. 

Conducono Maria Cecilia 

11.55 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Attualità. 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI 

Varietà. Con Livia Azzariti, 

09.10 SCREENSAVER. Rubrica 

“Volando verso la libertà” 

Sangiorgi, Monsignor 

Rubrica. 

Conducono Paola Cambiaghi, 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 

Antonio Lubrano 

09.45 DARBY 0’GILL E IL RE 

09.30 VITA DA STREGA. Telefilm. 

Gianfranco Ravasi 

Conduce Alberto Brandi. 

Edoardo Camurri 

All’interno: 10.55 SANTA 

All’interno: 

DEI FOLLETTI. Film (USA, 

“Un lavoro per Samantha” 

09.30 CARABINIERI. Serie Tv. 

Con Federica Fontana, Maurizio 

09.05 LA FAMIGLIA ADDAMS. 

MESSA. Religione. “Dalla Chiesa 

07.00-08.00-09.00-10.00 

1959). Con Albert Sharpe, 

10.00 SANTA MESSA. Religione 

“Un’altra occasione” 

Mosca. Regia di Andrea Sanna 

Telefilm. Con John Astin 

del Centro S. Maria della 

TG 2 MATTINA. Telegiornale 

Sean Connery 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

“La governante”. 

12.25 STUDIO APERTO. 

09.35 ALLA CONQUISTA 

Provvidenza in Roma” 

10.05 APRIRAI. Rubrica. 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

Conduce Tessa Gelisio 

Con Giorgio Borghetti, 

Telegiornale 

DEL WEST. Telefilm. 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

A cura di Silvia Negri 

11.45 TGR REGI0NEUR0PA. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Luca Argenterò. 

13.00 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Con James Arness 

Religione. 

10.15 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

Rubrica. A cura di Dario Carella 

12.20 MELAVERDE. 

Regia di Sergio Martino 

Rubrica 

11.30 CHEF PER UN GIORNO. 

“Da Piazza San Pietro” 

All’interno: 11.00 NUMERO 1. 

12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

Rubrica. 

11.45 GRANDE FRATELLO. 

13.45 ODISSEA. Film Tv 

Rubrica 

12.20 P0LE POSITION. Rubrica. 

Rubrica 

12.10 TELECAMERE. Rubric 

Conducono Edoardo Raspelli, 

Reai Tv 

(Germania/USA, 1997). 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

Conduce Federica Balestrieri 

11.30 MEZZOGIORNO 

12.40 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 

Barbara Gubellini 

12.15 GRANDE FRATELLO. 

Con Armand Assante, 

12.45 LA SETTIMANA. 

All’interno: AUTOMOBILISMO. 

IN FAMIGLIA. Varietà 

Conduce Giovanni Anversa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Reai Tv. 

Greta Scacchi. 

Attualità. Conduce Alain Elkann 

Gran Premio del Bahrain di 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica. 

14.00 SIM SALA BIM. 

“Riassunto della settimana” 

Regia di Andrei Konchalovsky 

13.00 ANNI LUCE. 

Formula 1. Gara. Da Sakhir 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

“Arte in festa” 

Film (USA, 1939). 

13.00 TG 5/METEO 5 

16.05 GRAND PRIX. Rubrica. 

Documenti. 

14.25 TELEGIORNALE 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

Con Stan Laurei, Oliver Hardy 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Conduce Enrico Vaime 

14.45 DOMENICA IN... TV. 

Varietà 

14.30 IN 1/2 H. Attualità 

15.30 LE COMICHE 

Varietà. 

Con Claudia Peroni 

14.00 GUARDIA DEL CORPO. 

Varietà. Conduce Mara Venier. 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

15.00 ALLE FALDE 

DI STANDO E OLLIO 

Conduce Maurizio Costanzo. 

16.50 DOMENICA STADIO. 

Telefilm. 

Regia di Roberto Croce 

Varietà. 

DEL KILIMANGIARO. Rubrica. 

15.50 DOVE OSANO LE AQUILE. 

Con Roberta Capua, 

Rubrica. 

“Una partita memorabile”. 

16.30 TG 1. Telegiornale 

Conduce Simona Ventura 

Conduce Licia Colò 

Film (GB, 1969). Con Clint 

Claudio Lippi. 

Conduce Mino Taveri 

Con Jack Scalia 

16.35 DOMENICA IN - L’ARENA. 

17.05 SPECIALE NUMERO 1. 

All’interno: 15.10 CICLISMO. 

Eastwood, Richard Burton 

Regia di Roberto Cenci 

18.00 ASPETTANDO MR. BEAN 

15.55 RUGBY. 

Varietà. Conducono Massimo 

Rubrica 

Tirreno - Adriatico. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

18.00 SERIE A 

18.10 MR. BEAN. Comiche. 

Torneo 6 nazioni. 

Giletti, Luisa Corna. Regia di 

18.00 TG 2. Telegiornale 

Servigliano - Servigliano. Da 

19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. 

IL GRANDE CALCIO. 

“Mr. Bean va in città”. 

Francia - Inghilterra, (dir.) 

Angelo Caserio 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Servigliano. (dir.); 

Telefilm. 

Rubrica. 

Con Rowan Atkinson 1 a parte 

18.05 MOLLO TUTTO. 

18.20 DOMENICA IN-IERI, OGGI, 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

“Qualcuno ha ingannato 

Conduce Enrico Mentana 

18.30 STUDIO APERTO 

Film (Italia, 1995). 

DOMANI. Varietà. Conduce 

19.05 VIVERE IL MARE. Rubrica 

Gioco. Conduce Neri Marcorè 

il tenente Colombo”. 

19.15 LA FATTORIA. 

19.00 MAI DIRE G. Show. 

Con Renato Pozzetto. 

Pippo Baudo 

19.50 DOMENICA SPRINT 

19.00 TG 3 / TG REGIONE 

Con Peter Falk 

Reai Tv 

Con la Gialappa’s Band 

Regia di José Maria Sanchez 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 BLOB. Attualità 

21.00 COLOMBO: SULLE TRACCE 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.00 LOVE BUGS LOADING. 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.35 RAI TG SPORT. News sport 

21.00 NUMB3RS. Telefilm. 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show 

DELL’ASSASSINO. Film Tv giallo 

20.40 AMICI. Show. Conduce 

Situation Comedy 

20.35 SPORT 7. News 

20.40 IL MALLOPPO. Quiz. 

“Contagio” 

21.30 W L’ITALIA. Reportage. 

(USA, 1997). Con Peter Falk, 

Maria De Filippi. Regia di 

20.10 LOVE BUGS 2. Situation 

21.00 STAR TREK ENTERPRISE. 

Conduce Alda D’Eusanio 

“La forza del vento”. Con 

“Case!”. 

David Rasche. Regia di Vincent 

Roberto Cenci 

Comedy. Con Fabio De Luigi, 

Telefilm. “Il messaggero” 

21.00 ORGOGLIO 

Rob Morrow, David Krumholtz 

Conduce Riccardo Iacona 

McEveety 

00.20 N0NS0L0M0DA. Rubrica 

Elisabetta Canalis 

“Il nido” - “Azati primo”. 

“CAPITOLO TERZO”. Serie Tv. 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

23.05 TG3/TG REGIONE 

23.00 GOSFORD PARK. 

00.50 TG 5 NOTTE/METEO 5 

20.40 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 

Con Scott Bakula 

Con Daniele Pecci, 

Rubrica di sport 

23.25 PARLA CON ME. Talk show 

Film drammatico 

01.35 LA FATTORIA. Reai Tv 

LA COMPAGNIA DELL’ANELLO. 

23.40 RELAZIONI PERICOLOSE. 

Cristiana Capotondi 

01.00 TG 2. Telegiornale 

00.25 TG 3. Telegiornale 

(GB/Germania/ltalia/USA, 2001). 

02.15 GRANDE FRATELLO. 

Film fantastico (Nuova 

Talk show. 

23.20 TG 1. Telegiornale 

01.20 PROTESTANTESIMO 

00.35 TELECAMERE. Rubrica 

Con Michael Gambon, Kristin 

Reai Tv. 

Zelanda/USA, 2001). 

Conduce Camila Raznovich 

23.25 SPECIALE TG1. Attualità 

01.55 ATLETICA LEGGERA. 

01.35 FUORI ORARIO. COSE 

Scott Thomas. Regia di Robert 

“Riassunto della settimana” 

Con Elijah Wood, Sean Astin. 

00.40 TG LA7. Telegiornale 

00.25 OLTREMODA. Rubrica 

Maratona di Treviso, (sint.) 

(MAI) VISTE. Rubrica 

Altman 

03.05 HARRY A PEZZI. 

Regia di Peter Jackson 

01.00 M.O.D.A.. Rubrica 

01.00 TG 1 - NOTTE / TG 1 LIBRI 

02.25 UN SORRISO, PREGO. 

01.40 EBBRO DI DONNE 

01.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Film (USA, 1997). 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 

01.30 BUFFALO BILL 

01.30 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

Rubrica 

E DI PITTURA. Film (Corea 

02.05 FIGLI - HIJOS. Film (Italia, 

Con Woody Alien, Demi Moore 

sport. Conduce Sandro Piccinini 

E GLI INDIANI. Film (USA, 

02.30 COSÌ È LA MIA VITA... 

03.10 SANNI0, TERRA D’ACQUA 

del Sud, 2003). Con Choi 

2001). Con Carlos Echevarria, 

04.50 CHICAGO HOPE. Telefilm. 

00.50 STUDIO SPORT. News 

1976). Con Paul Newman. 

SOTTOVOCE. Rubrica 

E DI MIELE. Documentario 

Min-sik, Ahn Sung-kee 

Julia Sarano 

“Sforzi di vita” 

01.20 FUORI CAMPO. Rubrica 

Regia di Robert Altman 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

14.00 A TESTA ALTA. 

Film azione (USA, 2004). Con 
The Rock. Regia di Kevin Bray 
16.10 LA SCELTA DI PAULA. 
Film Tv commedia (USA, 
2004). Con Jeff Daniels. 

Regia di Richard Benjamin 
18.25 36 QUAI DES ORFÈVRES. 
Film drammatico (Francia, 
2004). Con Daniel Auteuil. 
Regia di Olivier Marchal 
21.00 VIENI VIA CON ME. 

Film commedia (Italia, 2005). 
Con Mariangela Melato. 

Regia di Carlo Ventura 
22.40 TERRA DI CONFINE. 

Film western (USA, 2003). 

Con Kevin Costner. 

Regia di Kevin Costner 
01.10 TRADIMENTO FATALE. 
Film Tv documentario (USA, 
2004). Con Brett Cullen 


ci(Y 

CINEMA 3 

14.55 C0C00N - IL RITORNO. 

Film fantastico (USA, 1988). 
Con Don Ameche. 

Regia di Daniel Petrie 
17.25 SC00BY-D00 2: MOSTRI 
SCATENATI. Film commedia 
(USA, 2004). 

Con Freddie Prinze Jr 

19.10 ARRIVANO I JOHNSON. 
Film commedia (USA, 2004). 
Con Cedric thè Entertainer. 
Regia di Christopher Erskin 

21.00 LUTHER. Film 
drammatico (Germania, 2002). 
Con Joseph Fiennes. 

Regia di Eric Till 

23.10 LA VERA STORIA DI ÈVA 
PERON. Film biografico 
(Argentina, 1996). 

Con Esther Goris. 

Regia di Juan Carlos Desanzo 
01.05 L0ADING EXTRA. Rubrica 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.05 0UTF0XED 75. Film 
documentario (USA, 2004). 
Con Roger Ailes 

15.35 MARIA FULL OF GRACE. 

Film drammatico (USA, 2004). 
Con Guilied Lopez 

17.20 50 VOLTE IL PRIMO 
BACIO. Film commedia (USA, 
2004). Con Adam Sandler. 
Regia di Peter Segai 

19.15 MATINÉE. Film commedia 
(USA, 1993). Con John 
Goodman. Regia di Joe Dante 

21.30 EL ABRAZO PARTIDO 
L’ABBRACCIO PERDUTO. Film 
drammatico (Argentina, 2004). 
Con Daniel Hendler. 

Regia di Daniel Burman 

23.15 LOLITA. Film drammatico 
(USA, 1997). Con Jeremy 
Irons. Regia di Adrian Lyne 

01.25 LOADING EXTRA. Rubrica 


CARTOON 

NETWORK 

15.25 IL CRICETO SPAZIALE 
16.00 SCEMO E PIÙ SCEMO 

16.25 FR0G. Cartoni 

16.45 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
17.00 MUCCA E POLLO. Cartoni 

17.30 HI HI PUFFY AMY YUMI 

17.55 PET ALIEN. Cartoni 
18.20 R0B0TB0Y. Cartoni 

18.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
19.10 IL LABORATORIO 

DI DEXTER. Cartoni 

19.30 ATOMIC BETTY. Cartoni 

19.55 HECTOR POLPETTA 
20.15 LE SUPERCHICCHE 
20.40 GLI AMICI IMMAGINARI 

DI CASA F0STER. Cartoni 
21.05 NOME IN CODICE: KND 

21.30 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
22.00 JUNIPER LEE. Cartoni 

22.25 IL LABORATORIO 
DI DEXTER. Cartoni 

22.45 C0RNEIL & BERNIE 


Sereno 

'i' 

Variabile 


Nuvoloso 


Pioggia 


Temporali 


Nebbia 

Neve 


Vento: 

Debole 


Moderato 


Forte 
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Mare: 

Calmo 


Mosso 


Agitato 


Nord: sereno o poco nuvoloso sul settore occidentale, nuvolosità 
variabile sulle restanti regioni. 

Centro e Sardegna: nuvolosità variabile su tutte le regioni. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile sulla Sicilia. Molto nuvoloso o 
coperto sulle restanti zone con associate precipitazioni sparse. 


DOMANI 
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DISCOVERY 

CHANEL 

13.00 VERSO IL DISASTRO. 

Documentario. “Il guasto” 

14.00 ASIA SELVAGGIA 
15.00 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario. “La moto 
dei NY Yankees” 2 a parte 

16.00 TOP GEAR 
17.00 MITI DA SFATARE 
18.00 PESCA ESTREMA. 

“Contro il tempo” 

19.00 LA SUPER GUERRA 
DELLE DISCARICHE. 

Documentario. 
“Fracassatore di massi” 

20.00 ZONA PROIBITA. 

Documentario. “Milwaukee” 
21.00 AMERICAN CASINO 
22.00 CHIRURGHI PLASTICI. 

Documentario. “Sei vero?” 
23.00 LEGGENDE 
PARANORMALI. “Dracula” 
24.00 CARTAGINE 


ALL 

MUSIC 

12.00 THE CLUB. 

Musicale 

13.00 MODELAND. Show 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 ONE SHOT. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 

19.55 ALL NEWS. Telegiornale 
20.00 INBOX. Musicale 
21.00 THE CLUB 

0N THE R0AD. Musicale. 

“In onda da Livorno” 

22.00 ALL MODA. 

Rubrica. 

Conduce Lucilla Agosti 
(replica) 

23.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

00.30 THE CLUB. Musicale 
01.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 


Nord: sereno o poco nuvoloso con residua nuvolosità 
sull'Emilia Romagna e sulle regioni orientali. 

Centro e Sardegna: molto nuvoloso sul versante adriatico. 
Nuvolosità variabile sulle altre zone. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile sulla Sicilia. Molto nuvoloso 
o coperto sulle restanti zone con precipitazioni sparse. 


SITUAZIONE 



Situazione: un sistema frontale sulle regioni meridionali si 
muove verso sud-est. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

06.03 BELL’ITALIA 

06.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
06.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
07.10 EST-OVEST 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.29 GR 1 SPORT. GR Sport 
08.36 CAPITAN COOK 
09.06 RADIO EUROPA MAGAZINE 
09.16 VOCI DAL MONDO 
09.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 
10.37 RADIOGAMES 

10.52 I NUOVI ITALIANI 

11.10 OGGI DUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL SANTO PADRE 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.30 CONTEMPORANEA 
13.45 HABITAT MAGAZINE 
14.00 DOMENICA SPORT 
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 

PER MINUTO 

18.30 PALLAV0LAND0 
19.21 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 
00.33 L’UNA ITALIANA 

01.00 LA NOTTE DI RADI01 
02.05 BELL’ITALIA 
04.10 CORRIERE DIPLOMATICO 
05.45 B0LMARE 

05.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.54 GR SPORT. GR Sport 
08.00 OTTOVOLANTE 
08.45 CLANDESTINO 
10.00 NUMERO VERDE 
11.00 VASCO DE GAMA 
12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 


13.38 OTTOVOLANTE 

14.30 CATERSP0RT 

20.00 CATERSP0RT. Con Marco 
Ardemagni, Sergio Ferrentino. 

A cura di Renzo Ceresa 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSP0RT 

22.30 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

01.00 DUE DI NOTTE. Regia di Roberto 
Brandolini. A cura di Roberto Buttinelli 
e Claudio Licoccia 
03.00 RADI02 REMIX 
05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 17.00 
-18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO ON LINE. 

Con Anna Maria Giordano 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Renato Bossa 
09.30 UOMINI E PROFETI. 

LETTURE. 

Con Gianfranco Bonola 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Renato Bossa 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

SHANGAI 0 CARA 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI. 

Con Giorgio Consolini 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna 
15.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

16.15 DOMENICA IN CONCERTO 
18.00 LA GRANDE RADIO 
19.02 CINEMA ALLA RADIO 

20.16 RADI03 SUITE. 

Conduce Guido Barbieri 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI. 

Con Guidarello e Silvestro Pontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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IN SCENA 


CINEMA VERITÀ 

Presentato a Roma il 
censuratissimo film 
del ’78 sull’Italia re- 


Mamma mia, i comunisti a «Forza Italia» 


pubblicana e ora su 
dvd.C’èla De, la pau¬ 
ra dei comunisti e il re¬ 
gista Faenza dice: 
«Fa una certa impres¬ 
sione parlarne oggi» 


■ di Rossella Battisti 

/Roma 
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Argomenti Umani 
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SI È RINNOVATA 

Direttore: Andrea Margheri - Direttore responsabile: Giorgio Franchi - Coordinatore: Enzo Roggi 
Comitato di direzione: Luigi Agostini, Silvano Andriani, Iginio Ariemma, Vittoria Franco, 

Roberto Gualtieri, Michele Magno, Fabio Nicolucci, Paolo Quinto, Andrea Ranieri, 

Alfredo Reichlin, Giorgio Ruffolo, Giancarlo Schirru, Riccardo Terzi 


C’ 

è un filo che collega Forza Italia ! e 
Forza Italia, cioè il film del 1978 di 
Roberto Faenza che ripercorre 
trentanni di Democrazia Cristiana 
e il partito di Berlusconi, che a di¬ 
stanza di lustri ha preso quello stes¬ 
so nome. Ed è un filo rosso, rossis¬ 
simo: la paura dei comunisti, spau¬ 
racchio agitato con forza, tormen¬ 
tone riciclato in mille salse fin da 
allora, da quel lontano dopoguerra 
in cui De Gasperi compariva nei fil¬ 
mati del Luce mentre si recava in 
America e stringeva mani e accor¬ 
di. E nei comizi, nei manifesti, nei 
toni foschi di quella campagna elet¬ 
torale del ‘48, fra apparizioni di 
madonne e minacce di scomunica. 
Lo stesso film di Faenza - messo su 
con spirito irriverente, ribelle e cre¬ 
ativo da un insolito «staff»: i gior¬ 
nalisti Antonio Padellare e Carlo 
Rossella alla sceneggiatura, Marco 
Tullio Giordana, Silvano Agosti al 
montaggio - ebbe una sorte avver¬ 
sa: il grande «blob» che assembla¬ 
va materiali, personaggi e filmati 
(provenienti in gran parte da Rai, 
Istituto Luce e Settimana Incom) 
su trentanni di potere democristia¬ 
no uscì nelle sale il 12 gennaio 
1978 con grande successo di pub¬ 
blico ma ne sparì di colpo il giorno 
del sequestro di Moro senza poter 
mai più riapparire. Persino nel ‘93 
una fugace apparizione a tarda not¬ 
te su Rai3 procurò numerose grane 
a Giancarlo Santalmassi che l’ave¬ 
va programmato. Oggi, invece, ri- 


REALITY Negli Usa due famiglie si scambiano le parti per «Black White» della Fox. E scoprono come cambia la vita quando cambia il colore della pelle 

Tv: il nero truccato da bianco trova lavoro, il bianco da nero no 


M di Bruno Marolo /Washington 


I l razzismo cambia pelle. Nel 
1959, lo scrittore bianco 
John Howard Griffin scanda¬ 
lizzò l’America con il racconto 
delle sue esperienze negli stati 
del sud, dove aveva viaggiato 
spacciandosi per nero. Oggi la 
tragedia si ripete con qualche ri¬ 
svolto di farsa, in un reality 
show che va in onda in seconda 
serata su FX, il canale a paga¬ 
mento del magnate dell’editoria 
Rupert Murdoch. Una famiglia 
bianca e una nera si scambiano il 
colore e ognuna prova a vivere 
nell’ambiente dell’altra. Alla se¬ 
ra immancabilmente litigano. 
Quello che agli uni sembra nor¬ 
male è offensivo per gli altri. 
«Voi vedete soltanto quello che 
volete vedere», accusa Bruno 
Marcotulli, un italo americano 
di 47 anni che per rivolgersi ai 
neri usa la parola spregiativa 


«nigger». «E voi non vedete 
quello che non volete vedere», 
ribatte Brian Sparks, di 41 anni, 
profondamente frustrato. 

Sparks, trasformato in un bianco 
dai truccatori della tv, è sbalordi¬ 
to per quello che gli è appena 
successo. Si è presentato in un 
bar che cercava un cameriere ed 
è stato assunto subito, senza bi¬ 
sogno di referenze. Quel giorno 
stesso la figliastra diciottenne di 
Marcotulli, Rose, truccata da ne¬ 
ra, ha provato a offrirsi come 
commessa in un quartiere dove 
vivono soltanto bianchi, e si è 
sentita rispondere che i moduli 
per le domande di lavoro erano 
finiti. 

È possibile che una bianca sareb¬ 
be stata trattata allo stesso modo, 
se si fosse rivolta a una agenzia 
di collocamento di neri. Nella 
nazione che ha inventato la di¬ 


sobborgo residenziale di 
Washington dove vivono quasi 
soltanto bianchi, la famiglia 
Johns commenta l’episodio visto 
l'altra sera in tv. Dice la figlia, 
Katie: «Un mio compagno di 
scuola è nero e ripete sempre di 
non avere bisogno di impegnarsi 
come noi bianchi, tanto per la 
gente del suo colore le migliori 
università hanno una corsia pre¬ 
ferenziale». Aggiunge il padre, 
Bob: «I neri si offendono anche 
quando non è il caso. Questo ti¬ 
zio in televisione si lamenta per¬ 
ché prima di dargli la merce un 
venditore si accerta che possa 
pagare. Io lavoro in un conces¬ 
sionario d'auto, e non venderei 
mai una vettura a rate a un bian¬ 
co che non avesse un lavoro e un 
conto in banca». 

A Mitchelville, un comune nella 
stessa zona, la maggior parte de¬ 
gli abitanti è nera. La famiglia 
Shannon guarda lo stesso cana¬ 
le. Quando la ragazza dell’italo 
americano sostiene che i neri si 
riconoscono dal linguaggio e 
dall'accento, non soltanto dalla 
pelle, Larry Shannon balza in 
piedi furibondo: «Cosa blatera 
questa cretina? Io ho due lauree, 
il mio inglese è migliore del 
suo». Anche in un reality show, 
come nella società, ognuno vede 
aspetti che altri non vedono. 


A sinistra la famiglia di neri truccati da bianchi, a destra i bianchi truccati da neri per «Black White» 


scriminazione positiva in favore 
delle minoranze, il colore della 
pelle è ancora motivo di contra¬ 
sti insanabili. In apparenza le 
due famiglie appartengono allo 
stesso ceto. Bruno e Brian sono 
stati entrambi all'università, pos¬ 
sono contare su uno stipendio si¬ 
curo, posseggono le case dove 
abitano. La famiglia bianca è la 
più trasgressiva. Bruno convive 
con una donna di origine tede¬ 
sca, Carmen, e la figlia di lei e 


dell'ex marito. Brian e la moglie 
Renee hanno un figlio di 17 an¬ 
ni, Nick. 

Renee Sparks, spacciandosi per 
bianca, partecipa a un gruppo di 
lavoro dove si discute del model¬ 
lo americano di società multiraz¬ 
ziale. «I miei genitori - ammette 
uno studente - mi raccomandano 
di lavarmi subito se sono costret¬ 
to a stringere una mano a un ne¬ 
gro». 

Presenta la serie il cantante Rap 


Ice Cube. «Quando si parla di 
razzismo - sostiene - tutti pensa¬ 
no a un incappucciato del KKK 
da una parte, e a un attivista delle 
pantere nere dall’altra. Ma la ten¬ 
sione tra le razze esiste anche do¬ 
ve non è così ovvia». 

Mentre ancora non è cominciata 
la ricostruzione di New Orleans, 
dove l’uragano ha ucciso soprat¬ 
tutto neri poveri, anche un reali¬ 
ty show può spargere sale sulle 
ferite aperte. Ad Alexandria, un 


* 


V 



Giulio Andreotti in un fotogramma del film «Forza Italia!» 


toma fra noi in confezione dvd più 
libro con prefazione di Giananto- 
nio Stella per i tipi della Bur «senza 
filtro». 

Dei tanti filtri, invece, subiti da Fa¬ 
enza e dal film, ne accenna il regi¬ 
sta stesso, nella serata di presenta¬ 
zione di Forza Italia! di venerdì al¬ 
la Casa del Cinema di Roma: «fa 
una certa impressione parlare dopo 
28 anni di questo film dalla storia 
senza eguali». Un film nato, rac¬ 
conta, per esprimere un senso gene¬ 
rale di avversione per un certo mo¬ 
do di condurre la politica e che ha 
subito attacchi da tutte le parti. 
«Non piacque nemmeno al Pei», 
aggiunge Carlo Rossella, mentre 
Padellare ammette: «Ho un po’ no¬ 
stalgia di quegli anni perché la poli¬ 
tica era uno scontro aspro, però era 
più interessante». Del film, invece, 
i critici cinematografici, da Casira¬ 
ghi a Kezich, fùrono entusiasti. 
Forza Italia! è, del resto, un prodot¬ 
to dada-ironico assai innovativo 


per quegli anni, sferzante e parabo¬ 
lico, capace di raddensare in pochi 
tratti e balletti di immagini il rias¬ 
sunto di quella Prima Repubblica, 
così lontana così vicina. I comizi di 
De Gasperi, la tragedia del Vajont 
e le giustificazioni imbarazzanti di 
Rumor sui «cedimenti strutturali», 
il presidente Leone che fa le coma, 
la contestazione e i fischi a Fanfa- 
ni, Segni che riceve il generale gol¬ 
pista De Lorenzo, la successione di 
papi, l’ascesa di Moro... Sullo sfon¬ 
do l’Italia affamata del dopoguer¬ 
ra, e poi Sanremo, Miss Italia, le 
trasmissioni strappalacrime dove 
la moglie col figlioletto in braccio 
incontra il marito uscito di prigio¬ 
ne. Ritratto impietoso di un’Italia 
mai tramontata, che riaffiora oggi 
in quella voglia strisciante di DC 
che c’è in giro, come sottolineano 
Carlo Rossella e Antonio Padella¬ 
re. Faenza no. Lui altri «vent’anni 
di esilio dagli schermi» non li vuo¬ 
le. No, grazie. 


CINEMA Incassi record 

Verdone & Muccino 
debutto con scatto 

■ Verdone e Muccino volano subi¬ 
to in testa nel primo giorno di uscita 
in sala del loro film e mettono una 
bella ipoteca sul week-end con un ri¬ 
sultato che si annuncia record. Nel 
primo giorno di programmazione 
de II mio miglior nemico , diretto e 
interpretato da Carlo Verdone con 
Silvio Muccino, il film distribuito 
dalla Filmauro ottiene infatti, secon¬ 
do il rilevamento Cinetei, con 502 
copie ben 761.000 Euro con una me¬ 
dia di incasso di 1520. Il film di Ver¬ 
done è riuscito a scalzare anche il fe¬ 
nomeno Notte prima degli esami , il 
film italiano di un regista esordien¬ 
te, che da tre week end consecutivi 
ha realizzato il miglior incasso, sba¬ 
ragliando agguerriti concorrenti. 
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ÌU 


IDEE LIBRI DIBATTITO 


ORIZZONTI 


UN CONVEGNO a Roma sul fi¬ 
losofo francese ha indagato sui 
riflessi del suo pensiero a con¬ 
fronto con Proust, Bene e Vi¬ 
sconti. Confermando che l’at¬ 
tualità della sua lezione passa 
soprattutto attraverso il mondo 
della letteratura e dell’arte 


Deleuze, la vita 
fuori dalla filosofia 


M di Beppe Sebaste 


EXLIBRIS 


Per te sono un ateo 
ma per Dio 
sono una leale 
opposizione 


Woody Alien 



«Person wrighting reflected in thè mirror» di Francis Bacon. In basso Gilles Deleuze 


Claire Parnet: «Fu avverso 
agli accademici per il suo 
fuoriuscire dalla disciplina 
Non ha mai cessato 
di dirsi marxista, né mai 
rinnegato il Sessantotto» 


« 

gni pensiero è una tribù, il contrario di uno Stato». 
«È sempre attraverso una intensità che il pensiero 
ci arriva». «Mettere il pensiero in rapporto imme¬ 
diato col di fuori, con le forze del fuori, insomma 
far del pensiero una macchina da guerra». «Creare 
nuovi concetti che abbiano una necessità è sempre 
stato il compito della filosofia (...) Un concetto è 
pieno di forza critica e politica, di libertà». «In tut¬ 
ti i miei libri ho cercato la natura dell’evento». 
«Pas des idées justes, juste un’idée»... 

Le citazioni potrebbero continuare, per suggerire 
al lettore il fascino e 1’intensità dell’opera del filo¬ 
sofo Gilles Deleuze, di cui lo scorso novembre ri¬ 
correva il decimo anniversario della morte. Per 
mostrare che la sua creatività filosofica è il contra¬ 
rio della comunicazione, regime linguistico oggi 
dominante: «La comunicazione è la trasmissione 
e la propagazione di un’informazione. Un’infor¬ 
mazione è un insieme di parole d’ordine. Quando 
venite informati, vi dicono ciò che si presume che 
crederete. In altri termini informare è far circolare 
una parola d’ordine. Le dichiarazioni della polizia 
sono chiamate giustamente dei comunicati. Ci co¬ 
municano informazione, ci dicono ciò che si pre¬ 
sume possiamo, dobbiamo o siamo tenuti a crede¬ 
re. (. ..) Questo significa che l’informazione è pro¬ 
prio il sistema del controllo. È evidente e oggi ci 
concerne particolarmente». Così Gilles Deleuze 

L’artista è simile 
al pensatore: inventa 
concetti, crea, afferma 
la molteplicità contro 
le strozzature degli 
apparati del potere 

in Che cosa è l’atto di 
creazione?, conferenza 
del 1987 (trad. it. Crono¬ 
pio 2003), la cui registra¬ 
zione filmica ha inaugu¬ 
rato venerdì il convegno 
a Villa Medici Incontri 
su Gilles Deleuze, intor¬ 
no a Marcel Proust, Car¬ 
melo Bene e Luchino Vi¬ 
sconti , a cura dell’Accademia di Francia a Roma. 
Opposta alla comunicazione è l’opera d’arte, del 
tutto simile al mestiere del filosofo secondo De¬ 
leuze: inventare concetti, creare, come fanno scrit¬ 
tori, artisti, cineasti, perfino scienziati, «funzioni» 
o «blocchi» di movimento/durata, di linee/colori, 
comunque sia capaci di svinvolarsi dalle strozza¬ 
ture logico-linguistiche imposte dagli apparati di 
potere avversi al proliferare libero e positivo delle 
molteplicità. Il convegno sottintende quindi che 
l’opera di Deleuze si sia trasmessa per contagio e 
assimilazione soprattutto nelle pratiche dell’arte. 
Proust, Carmelo Bene, Luchino Visconti sono tre 
esempi di concatenazione del pensiero di Deleuze 


con pratiche di ricerca e destrutturazione della ve¬ 
rità nell’arte. Jacqueline Risset, rileggendo il sag¬ 
gio su Proust e i segni, ricorda come per il filosofo 
la parola «ricerca» nel titolo dell’opera di Proust 
sia da prendere in senso forte, filosofico. E ciò che 
scrive in quel saggio, che «non c’è un logos, ci so¬ 
no solo geroglifici», contro la pretesa di inglobare 
i segni in un discorso «maggiore», vale per ogni 
direzione del pensiero di Deleuze, e stabilisce una 
connivenza con le pratiche artistiche che l’hanno 
fatta propria: perseguire un discorso minoritario, 
un divenire intensivo e irriducibile alla lingua 
maggiore (come nel libro magnifico di Deleuze su 
Kafka), che non si staticizza (in ogni senso della 
stasi e dello stato). La letteratura sarà sempre per 
Deleuze quel luogo in cui la verità si raggiunge di¬ 
rettamente, verso la quale ogni filosofia nutre una 
sorta di nostalgia attiva. 

Come la filosofia, l’opera d’arte è contro-informa¬ 
zione, ovvero atto di resistenza: «l’arte è ciò che 
resiste», e resistere è sempre resistere alla morte, 
«sotto forma di opera d’arte o sotto forma di una 
lotta di uomini». E in questa chiave che la relazio¬ 
ne tra Carmelo Bene e Gilles Deleuze (firmarono 


insieme un libro nel 1979, Sovrapposizioni ), se¬ 
condo Jean Paul Manganaro, amico e traduttore di 
entrambi, si basa sulla ricerca comune di una de¬ 
strutturazione del corpo dell’attore, e quindi del 
corpo come costruzione sociale. La ricerca di Car¬ 
melo Bene incontrò Deleuze attraverso Artaud, 
concatenandosi col concetto deleuziano di «mac¬ 
china» e di «corpo senza organi». «La struttura fi¬ 
gurale dell’opera di Bene - dice Manganaro - non 
ha confronti nella sua epoca, né con Pasolini né 
con l’oceano dell’underground intemazionale, e 
più particolarmente newyorchese (Wharol e altri). 
E probabilmente la struttura stessa del suo estre¬ 
mismo radicale che gli permette di sfuggire ai fe¬ 
nomeni che confinano dentro sistemi di comunica¬ 
zione e trasmissione: in Carmelo Bene c’è una cul¬ 
tura teatrale elaborata non come rimozione analiti¬ 
ca, né come rivisitazione postmodemista, ma co¬ 
me la sola possibilità di creazione, che si esprime 
nelle sue affermazioni tutte in negativo: non si fa 
teatro col teatro, non si fa cinema col cinema. Fino 
all’espressione di un autobiografismo sconcertan¬ 
te: non si fa vita con la vita. Questa cultura della 
teatralizzazione risalta in film come Hermitage e 


Nostra Signora dei Turchi , con una postura imme¬ 
diatamente determinata dal corpo dell’attore, che 
investe al tempo stesso il corpo dell’opera, l’anti¬ 
co corpus , ed entra in opposizione con l’insieme 
dei sistemi mercificati che girano intorno all’im¬ 
magine del corpo e la costituiscono come realtà e 
verità». Vale per Carmelo Bene quello che Deleu¬ 
ze scrisse sul pittore Francis Bacon («l’organismo 
non è la vita, bensì la imprigiona (...) Nella carne 
viva, la sensazione è direttamente condotta sul¬ 
l’onda nervosa o sull’emozione vitale»). E vale 
per la filosofia di Deleuze l’affermazione in nega¬ 
tivo di Bene: non si fa filosofia (solo) con la filoso¬ 
fia. 

A sintetizzare la posta in gioco dell’omaggio a De¬ 
leuze è Claire Pamet, giornalista e allieva del filo¬ 
sofo, co-autrice di un libro-dialogo con lui che su¬ 
scita ancora oggi entusiasmo ( Conversazioni , 
1977), e del film Abecedaire (tradotto di recente 
in italiano da Derive Approdi), in cui Deleuze di¬ 
sarticola e ricompone alcune parole chiavi che 
mostrano la sua pratica di eccedenza della filoso¬ 
fia verso la vita. «Già negli anni ’ 70 - mi dice Clai¬ 
re Pamet, che a Roma presenta oggi i corsi che De¬ 
leuze fece sul cinema di Visconti - i filosofi acca¬ 
demici avversavano con forza Deleuze, e lo si è vi¬ 
sto nel trattamento di quella che secondo me è la 
sua opera maggiore, Milleplateaux (Millepiani). 
Se YAntiedipo ebbe molta risonanza, anche per¬ 
ché conteneva una critica della psicanalisi che fa¬ 
ceva “notizia”, Mille plateaux , l’opera più politica 
di Deleuze, che praticava la maggiore apertura al 
fuori della filosofia, fù ignorato dai media, e insul¬ 
tata da tanti, come Lue Ferry, il fùturo ministro. Il 
suo fùori-uscire dalla filosofia come disciplina di¬ 


sturbava. Anche se era un professore magistrale, 
Deleuze non ha mai rinunciato, a Vincennes e poi 
a Saint-Denis, ad avere allievi anche non filosofi o 
non diplomati, e non sarebbe mai tornato alla Sor¬ 
bonne. Non fu mai comunista, ma non ha mai ces¬ 
sato di dirsi marxista, e prima di morire progettava 
un libro su Marx. E soprattutto non ha mai rinne¬ 
gato il Sessantotto. Oggi, nel deserto del pensiero, 
dove tutto si riterritorializza, dove i diritti umani 
sono l’ultima retorica dell’identità, un “universale 
vuoto”, disincarnato, non si parla di Deleuze nelle 
università, ma sono sempre di più gli artisti, i cine¬ 
asti, i critici cinematografici o gli scrittori che ne 
parlano e lo fanno agire all’interno delle loro prati¬ 
che: essi vedono giustamente nella sua opera 
un’apertura, un’accoglienza, la linea di fùori di 
qualcosa». Possiamo dire allora che se dell’opera 
di Deleuze non si parla, essa, e la trasversalità di 
cui era portatore, avviene nelle arti, realizzando la 
sua intenzione più forte, una filosofia che eccede 
se stessa e si riversa nel mondo di fùori, nelle mol¬ 
teplicità, nella vita. Come del resto diceva Deleu¬ 
ze, «non c’è opera d’arte che non faccia appello a 
un popolo che non esiste ancora». 


Storia& Antistoria _ 

Bruno Bongiovanni 

La guerra civile 
delle vittime 

V i è un ’altra ricognizione del passato 
che è andata fortunatamente 
declinando. È sempre stata poco 
presente, almeno in forma ossessiva, nei 
lavori degli storici seri, ma si è corposamente 
insinuata, con caratteristiche da ultimo 
residuali, nel discorso storico comune. E lo 
stile, senza alcuna pietas, è sempre stato 
aggressivamente provocatorio. Alludo - 
definiamola così - alla necrostoria. Vale a 
dire a quella necroricostruzione 
ragionieristica e basata sulla contabilità dei 
morti che si può rintracciare nei vari libri 
neri, inizialmente del comuniSmo, e poi del 
capitalismo, del colonialismo, della 
rivoluzione industriale, degli Stati Uniti, del 
cristianesimo, dell ’inquisizione cattolica. Si 
rastrellano milioni, o migliaia, o centinaia, a 
seconda dei casi, di cadaveri, e li si getta, con 
cifre quasi sempre per loro natura malcerte e 
contestabili, sull’arena, anzi sul macabro 
ring, di un dibattito che assai di rado vuole 
arrivare al cuore delle cose. All ’inizio vi 
erano stati i negazionisti, che avevano messo 
in circolazione versioni «segrete», o 
«clandestine», o «riservate», o «occultate » e 
«censurate » della storia degli anni ’30 e ’40. 

In questo caso, con una falsa aritmetica dei 
decessi, i morti venivano negati o diminuiti. Si 
capì comunque che i numeri dei morti, 
soprattutto se imprecisabili, pesavano. Molti 
ritennero allora che alcuni morti, i «loro» 
morti, pesassero più degli altri. Si 
moltiplicarono così le richieste di riconoscere 
ogni crimine storico come il più importante 
(così è stato, oltre naturalmente che da parte 
degli ebrei vittime di un genocidio in effetti 
«unico», da parte di indios, pellerossa, 
africani deportati e venduti per secoli come 
schiavi, armeni, kulaki russi e contadini 
ucraini fatti morire di stenti nell ’Urss, asiatici 
- cinesi, coreani, filippini, ecc. - sottomessi e 
uccisi a milioni dai giapponesi, ma anche 
comunisti indonesiani e loro famigliari 
assassinati dai militari, cambogiani 
massacrati dai khmer rossi, curdi, tutsi, 
bosniaci, ceceni, kosovari, cattolici di Timor 
Est, sciiti vittime di Saddam, sunniti vittime 
degli sciiti, ecc.). E questa una strada, la 
guerra civile delle vittime, che tiene sì in vita 
memorie terribili che non vanno dimenticate, 
ma senza uscita. La necrostoria, da noi 
sensazionalisticamente accarezzata sui 
media, è il prodotto dello spappolarsi della 
comunità umana. Ma alimenta altresì lo 
spappolamento stesso. Liberiamocene, e si 
usino ipoveri morti, e le statistiche che li 
riguardano, senza spirito rivendicativo e con 
cauta saggezza. 
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Un’analisi sistematica 
dell’attività governativa 
Fatti, cifre e impegni non mantenuti 
del governo Berlusconi 
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Franco Arminio 

Le menzogne 
del fakiro gassoso 


N ei miei giri nei paesi, quando 
voglio ripararmi un po’ dal 
freddo, non mi resta che entrare 
in un bar. È qui che raccolgo il mormorio 
che il paese va svolgendo su stesso e sul 
mondo. Di fronte alla campagna 
elettorale che si vede alla televisione c’è 
un senso di esasperazione e sfinimento. 
Per vincere le elezioni non bisognerebbe 
disdegnare il sostegno del popolo dei bar 
e di quelli che in certi giorni al più piccolo 
tentativo di fare qualcosa arrivano subito 
allo stremo delle forze e in altri giorni non 
arrivano neppure al più piccolo tentativo 


di fare qualcosa. Come possa riuscire 
l’impresa è assai più difficile a dirsi. Nei 
paesi sicuramente non arriveranno i 
grandi manifesti di Berlusconi, ma forse 
mancheranno anche i comizi che una 
volta facevano i partiti di sinistra. E 
questo è un errore. Se entrate nelle case 
dei vicoli sperduti alle sette di sera 
troverete la mela cotta sul tavolo e il 
nitrito mediatico dei cavalli del cavaliere. 
A questa popolazione convalescente, a 
questa gente che vive in un mondo da cui 
le arriva solo un frastuono 
incomprensibile, si potrebbe offrire una 
lingua sincera e pulita, che non abbia 
l’odore delle frasi tutte uguali masticate 
dai frequentatori del «Palazzo». E qui 
viene fuori l’orrore di una legge 
elettorale che ha trasformato le elezioni 
in un concorso riservato per soli titoli e 
che disinvoglia i candidati al rapporto 
personale con gli elettori. Nei bar e nelle 
case, dove nessuno sa cosa sia il Pii o il 
cuneo fiscale, c’è la sensazione che la 
partita che si sta svolgendo non li 


riguardi. Finora non mi è capitato di 
sentire una sola volta un richiamo ai 
problemi dei piccoli paesi. Non è un caso 
che nella scorsa legislatura, la leggina 
che timidamente provava ad affrontarli è 
stata approvata solo in un ramo del 
parlamento. Gli abitanti dei centri minori 
hanno diritto di sapere quali politiche 
specifiche si intendono portare avanti per 
le loro comunità dove l’unico evento 
sono i funerali e la morte si è montata la 
testa. L’Unione ha il dovere di 
dispiegare la sua attività 
politica su tutto il 
territorio, senza 
badare al fatto che in 
un condominio di 
Napoli o di Milano ci 
possono essere più 
abitanti di un paesino 
delle Alpi o 
dell’Appennino. Non 
si può chiedere alla 
gente solo il consenso 
via telecomando. 


Forse se arriva qualche candidato a 
parlare, magari il vecchio spegne il 
televisore ed esce in piazza a sentire. Nei 
paesi, in fondo, le chimere e lo stile di vita 
berlusconiano non attecchiscono più di 
tanto, ma le acrobatiche menzogne del 
fakiro gassoso, che ha rianimato il 
sarcofago fascista e le fatue ambizioni 
del qualunquismo leghista, vanno 
contrastate con il fiato di una passione 
politica capillare, il fiato di una vicinanza 
vera, non strumentale. 



ÉP 

IIP 





























































ORIZZONTI 



l’Unità 23 

domenica 12 marzo 2006 


Novelli, questa tela sempre più leggera 



RETROSPETTIVA 

a Milano sull’artista 
che operò una pro¬ 
gressiva dissoluzio¬ 
ne dell’informale: dal 
«muro tragicomico» 
agli intonaci sensibili, 
al candore del bian¬ 
co, ai lenzuoli volatili 
come aquiloni 


■ di Renato Barilli 



ilano si sta comportando con mol¬ 
to fair play nei confronti del- 
l’emula di sempre, Roma, ospi¬ 
tando in propri spazi prestigiosi 
due eccellenti mostre dedicate ad 
altrettanti protagonisti dell’arte 
della Capitale nel secondo dopo¬ 
guerra. Appena una settimana fa 
parlavo della fitta indagine che la 
Fondazione Marconi ha rivolto ai 
migliori anni di Mario Schifano, 
l’artista di riferimento della Scuo¬ 
la di Piazza del Popolo, ora fa se¬ 
guito una retrospettiva di Gasto¬ 
ne Novelli (1925-1968), allestita 
nell’ampio circuito di gallerie 
pensili di cui dispone la Fondazio¬ 
ne Arnaldo Pomodoro (a cura di 
Flaminio Gualdoni e Walter Gua¬ 
dagnai, fino al 10 maggio, cat. 
Skira). I dieci anni che separava¬ 
no alla nascita Novelli da Schifa¬ 
no facevano la differenza deter¬ 
minando sorti e percorsi molti di¬ 


versi dei due. Novelli veniva a ri¬ 
dosso della grande generazione 
che aveva dato luogo, prima, ai- 
fi astratto-concreto, quindi alla 
confluenza del fenomeno nel¬ 
l’ampio fiume dell’Informale, il 
tutto all’insegna dell’autorevole 
Gruppo degli Otto, in cui Roma 
schierava Afro, Corpora e Turca- 
to, mentre in posizione più defila¬ 
ta vegliavano anche Burri, Cagli, 
Capogrossi. Ma quei membri for¬ 
ti e sicuri erano nati attorno al ’ 10, 
laddove Novelli veniva una mez¬ 
za generazione dopo, il che lo ob¬ 
bligava ad afferrare la situazione 
informale per la coda, senza po¬ 
terci più credere fino in fondo. 
Uno stato sospeso e ambiguo che 
si trovò a condividere con altri 
suoi coetanei nell’ambiente roma¬ 
no, Achille Penili, Carla Accardi, 
e perfino con uno statunitense at¬ 
tratto dal fascino dell’Urbe, Cy 


Twombly, anche lui in fuga dai 
tumulti dell’Espressionismo 
astratto di Pollock e compagni. 

Se andiamo a vedere, nella com¬ 
pleta retrospettiva milanese, le 
prove firmate da Novelli sui 
trent’anni d’età, con cui si apre la 
sua carriera ufficiale, vi scorgia¬ 
mo appunto i tipici tratti dell’In¬ 
formale, in particolare quella che 
allora si chiamava la poetica del 
muro, e cioè, chiazze, coaguli, 
slabbrature inflitte alla tela, con¬ 
cepita proprio come una parete 
esposta alle intemperie degli ele¬ 
menti. Ma si sente che l’artista 
trentenne non ci crede più del tut¬ 
to, a quel linguaggio intento a bru¬ 
ciarsi in una fiammata precaria. 
C’è un titolo, di quegli anni 
(1957) che la dice lunga sugli 
umori nutriti dal giovane Novelli, 
nei confronti dei suoi predecesso¬ 
ri: Muro tragicomico , dove la tra- 


Gastone Novelli. 

Mostra antologica 

Milano 

Fondazione Arnaldo Pomodoro 

fino al 10 maggio 


gedia stava tutta nella drammati¬ 
ca combustione di specie infor¬ 
male, ma il nuovo arrivato vi met¬ 
teva un pizzico di leggerezza, di 
cauta distanza, per questo verso 
riprendendo una lezione che, 
sempre sulla scena romana, gli 
poteva venire da Turcato e da Ca- 

gli- 

Ma soprattutto Novelli capisce 
bene che quella fiamma si stava 
esaurendo proprio per autocom¬ 
bustione, se non la si rinnovava 
gettando nella fornace altro mate¬ 
riale, il quale non doveva più es¬ 
sere di specie «primaria», terra, 


materia incontaminata, bensì pro¬ 
venire da interessi umani, da certi 
nostri depositi ancestrali. I mem¬ 
bri della stagione successiva, con 
Schifano in testa, avrebbero «az¬ 
zerato» i tremori informali preten¬ 
dendo di ricominciare da capo e 
prestando un serio ascolto alle lu- 
sighe del mondo industriale e pro- 
duttivista, con relative merci. È 
invece destino di Novelli e coeta¬ 
nei imbastire una bella partita nel 
segno dell’ambiguità, dello scon¬ 
tro tra gli ultimi bagliori liquefa¬ 
celi dell’incendio informale e 
certi elementi ricavati da depositi 
culturali, a cominciare dalle lette¬ 
re dell’alfabeto, ma aggiungendo 
anche belle losanghe policrome. 
In fondo, se si vuole trovare l’im¬ 
magine propiziatrice dell’intero 
operato di Novelli, potremmo 
pensare al gioco infantile detto 
della «luna», quando i bambini 


tracciano al suolo lunghe e tremu¬ 
le griglie, con l’aiuto dei gessetti, 
e in quelle caselle pongono ogget¬ 
ti vari, pronti a muoverli, o a sal¬ 
tellarvi in mezzo. Dal gioco della 
luna si può passare al gioco ben 
altrimenti serio che si fa nei casi¬ 
nò, sul tappeto verde, a patto di 
precisare che il verde clorofillia¬ 
no è quanto appare più lontano 
dal mondo di Novelli, che vice¬ 
versa ama le tinte pallide, lunari. 
Certo è che egli si vale di una sor¬ 
ta di tappeto su cui fare le sue pun¬ 
tate, con ogni materiale possibile, 
gettando poi i dadi per capire do¬ 
ve debba andare a piazzare le let¬ 
tere di un alfabeto sentimentale. 
Così, il foglio, la tela, la superfi¬ 
cie, in tutte le loro possibili equi¬ 
valenze che ne fanno anche pare¬ 
ti, staccionate, intonaci sensibili, 
si prestano a magnifici giochi 
combinatori, sempre imprevedi¬ 
bili e vari, ma sempre tenuti nel 
segno di una leggerezza, quasi 
mossi da un cupio dissolvi , con la 
bramosia di andare a immergersi 
e purificarsi in una sorta di silen¬ 
zio ultimo, che poi in termini cro¬ 
matici corrisponde al candore ab¬ 
bagliante del bianco. 

La superficie, dunque, domina so¬ 
vrana, nell’intera produzione del 
nostro artista, il che è vero anche 
quando invece sembra essere inte¬ 
ressata da un fenomeno di cresci¬ 
ta, di gonfiore improvviso, ma è 
la crescita da cui può essere colpi¬ 
ta una buona e fragrante pasta di 
pane o di altro dolce, quando sia 
posta a lievitare nel forno. Vengo¬ 
no così le montagne, i vulcani cui 
l’artista si dedica negli ultimi an¬ 
ni di vita, non mancando neppure 
di accarezzare il progetto di far in¬ 
nalzare a volo quelle sue superfi- 
ci, quei suoi lenzuoli incantati, in 
questo caso seguendo la tipologia 
degli aquiloni, anch’essi posti nel 
segno di una leggerezza volatile e 
frusciante. 


AGENDARTE 


CIAMPINO(RM). Incisioni. 
Guido Strazza e Marina 
Bindella (fino al 19/03). 

• Attraverso una quarantina 
di opere di grande formato la 
mostra introduce alla 
riflessione sul segno di due 
maestri dell’incisione: Guido 
Strazza (classe 1922) e Marina 
Bindella(classe1957). 

Galleria Comunale d’Arte 
Contemporanea, Viale del 
Lavoro, 53. 

www. comune, ciampino. roma. 
it 

FERRARA. De Pisis 
a Ferrara (fino al 4/06). 

• La rassegna presenta 49 
dipinti e 205 opere su carta di 
Filippo de Pisis (1896-1956) 
appartenenti alla Galleria d’Arte 
Moderna e Contemporanea di 
Ferrara. 

Palazzo dei Diamanti, C.so 
Ercole Id’Este, 21. Tel. 
0532.244949 

FIRENZE. Arnolfo. Alle 
origini del Rinascimento 
fiorentino (fino al 21/04). 

• Nel quadro delle 
celebrazioni del VII centenario 
di Arnolfo di Cambio, architetto 
e scultore cosmopolita vissuto 
a cavallo tra Due e Trecento, 
l’esposizione riunisce, oltre a 
numerose sculture a lui 
attribuite, dipinti, sculture e 
oreficerie, che documentano lo 
scenario artistico del periodo. 



«Madonna in trono» di Arnolfo di 
Cambio, Museo opera del Duomo 


FOTOGRAFIA Al Museo d’Arte Orientale di Roma una mostra sui viaggi del celebre tibetologo 

Tucci, esploratore dell’anima del Tibet 


■ di Francesca De Sanctis 


V ette altissime che squarcia¬ 
no il cielo azzurro, laghi na¬ 
scosti tra sentieri inesplora¬ 
ti, tanti monaci, complessi religio¬ 
si, popolazioni in adorazione e ac¬ 
campamenti che spuntano nel bel 
mezzo di ampie vallate. Tibet, Ne¬ 
pal, Afghanistan, Pakistan e Iran 
sono i luoghi attraversati da Giu¬ 
seppe Tucci durante le sue spedi¬ 
zioni, tra il 1933 e il 1954. Volti e 
paesaggi che da martedì ricostrui¬ 
ranno gli itinerari percorsi da Tuc¬ 
ci ed esplorati nel 2003 da una spe¬ 
dizione italiana in una mostra foto¬ 
grafica allestita al primo piano del 
Museo nazionale d’Arte Orientale 
di Roma, che da maggio scorso 
porta il nome di «Giuseppe Tuc¬ 
ci» (fu lui infatti a promuoverne la 
fondazione). 

«Mi piace non fare programmi - 
scriveva il tibetologo - lasciarmi 
trascinare come un fanciullo, ma 
poi saltare alla reazione come un 
gatto che esce dal nascondiglio; 


come un gioco dell’intelligenza e 
della volontà tra l’ostacolo del¬ 
l’inerzia e le risorse dell’astuzia». 
Nato a Macerata il 5 giugno del 
1894, Tucci si recò in India per la 
prima volta nel 1925 per insegna¬ 
re italiano, tibetano e cinese pres¬ 
so l’Università di Shantiniketan e 
di Calcutta. Da questo suo primo 
viaggio nacque la passione per il 
Buddhismo e per l’Induismo. Tuc¬ 
ci non smise mai più di guidare 
spedizioni soprattutto nel Tibet. 
Morì il 5 aprile 1984 a S. Polo dei 
Cavalieri. 

Tutta la prima parte della mostra - 
realizzata in collaborazione con la 
Presidenza del Consiglio della 
provincia di Roma, l’IsIAO, l’Uni¬ 
versità degli Studi di Lecce e Arte 
Nomade Srl di Macerata e curata 
da Maurizio Serafini - è dedicata 
in particolare alla spedizione nel 
Tibet Occidentale del 1935. Que¬ 
sta sezione, intitolata Tucci, 
Tesploratore dell’anima, racco- 


Pellegrini in Tibet 
le vie di Giuseppe Tucci 

Roma 

Museo Nazionale d’Arte Orientale 

«GiuseppeTucci» 

dal 14 marzo al 21 maggio 


glie un centinaio di fotografie in 
bianco e nero, molte delle quali 
scattate durante le otto spedizioni 
in area himalayana (1929-1948). 
Tradizioni tibetane, monasteri, 
danze e trombe, donne e bambini, 
Buddha di ogni dimensione e ma¬ 
teria (appartenenti alla collezione 
permanente del Museo) ci regala¬ 
no un’immagine misteriosa ma pa¬ 
radossalmente vicina del Tibet. 
Tra l’altro la maggior parte del ma¬ 
teriale sistemato nel settore Ti- 
bet-Nepal del Museo proviene 
proprio dagli scavi di Tucci: dipin¬ 
ti arrotolati su stoffa, statue in lega 
metallica, affreschi, suppellettili, 
oggetti rituali,e gioielli. 

Nella seconda sezione, intitolata 


Kailash, la montagna degli Dei. 
Pellegrinaggio in Tibet sulle orme 
di Giuseppe Tucci , una documen¬ 
tazione fotografica a colori ci rac¬ 
conta del viaggio realizzato nel 
2003 da un gruppo di italiani, se¬ 
guendo il diario del viaggio di 
Tucci del 1935. Una sezione nella 
quale, oltre ad un approfondimen¬ 
to delle valenze religiose del pelle¬ 
grinaggio rituale al lago Manasa- 
rovar e al Kailash (la montagna sa¬ 
cra), viene dipinto un affresco di 
luoghi particolarmente suggestivi, 
che sembrano disegnati dal pen¬ 
nello di un artista. Questa sezione, 
a cura di Rosa Maria Cimino (Uni¬ 
versità degli Studi di Lecce), getta 
un ponte con i pellegrinaggi nel 
«Paese delle Nevi» condotti da 
Tucci e continua ad alimentare i 
rapporti tra l’Italia e Paesi così lon¬ 
tani dal nostro per cultura e tradi¬ 
zioni. 

La mostra sarà inaugurata domani 
mattina e nelle prossime settima¬ 
ne ospiterà anche convegni e 
proiezioni. 



1939: Tibet, gTsang, sPos khang - Scultura di Visnu (?) - foto: Felice Boffa 


Museo dell’Opera di Santa 
Maria del Fiore, piazza Duomo, 
9. 

Tel. 055.2647287 

FIRENZE. L’uomo del 
Rinascimento. Leon 
Battista Alberti e le arti a 
Firenze tra ragione e 
bellezza (fino al 23/07). 

• Nel VI centenario della 
nascita di Leon Battista Al berti 
(Genova 1406- Roma 1472), 
architetto, teorico dell’arte e 
scrittore, una vasta rassegnagli 
rende omaggio presentando un 
importante nucleo di suoi 
lavori, insieme aquelli dei 
grandi artisti del tempo, 
influenzati dal suo genio. 
Palazzo Strozzi, piazza Strozzi. 
Tel. 055.2776406 

ROMA. Titina Maselli. 
Metafore della città (fino al 
1/05). 

• Attraverso 12 grandi tele 
realizzate dalla metà degli anni 
‘60 ai ‘90 l’esposizione rende 
omaggio all’artista, a un anno 
dalla morte. 

Foyerdell’Auditorium Parco 
della Musica, viale Pietro de 
Coubertin, 30. Tel. 0680241281 

A cura di Flavia Matitti 


Puzza via. 
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Finalmente l'Italia torna a profumare di libertà, grazie a un portentoso ritrovato scientifico: l'unico, originale Deodorante Democratico, appositamente studiato 
per eliminare i cattivi odori che stagnano in tutti gli ambienti italiani da cinque anni. Correte in edicola! Con soli 3 euro e 90 più il prezzo del giornale comprerete 
l'esclusivo Deodorante Democratico 1 : Apritelo senza timore: solo con Deodorante Democratico potrete subito respirare la vera essenza della democrazia. 


il manifesto 


Disponibile nelle edicole di: Ancona - Bari - Bergamo - Bologna - Cosenza - Firenze - Genova - Pescara - Milano - Modena - Napoli - Padova - Palermo - Perugia - Pisa - Roma - Torino -Trento - Trieste - Venezia Mestre 
Per la vendita diretta telefonare al numero 06.68719.332 oppure consultare il sito www.redscoop.com 
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La nostra immagine? 

Ieri “spaghetti e mandolini” 
oggi Berlusconi 

Caro Padellaro, 

mi riferisco alla striscia rossa apparsa su l’Unità 
dell’ 11 marzo, al termine della quale Benigni af¬ 
ferma testualmente che: «In Italia basta dire: 
Berlusconi! E tutti a ridere». 

Che la frase suddetta sia una lapalissiana verità, 
è sotto gli occhi di tutti. Purtroppo per noi italia¬ 
ni, però, questo bel risultato della politica italia¬ 
na non è rimasto circoscritto al nostro Paese ma 
ne ha varcato i confini. L’ho potuto constatare 
personalmente in quel di Vienna, dove mi sono 
recato a gennaio insieme a mia moglie, la sorel¬ 
la e il marito di quest’ultima. Conversando con 
una coppia di cittadini inglesi conosciuti duran¬ 
te un giro turistico della città che stavano sul no¬ 
stro stesso pulman, questi signori al momento 
delle presentazioni nell’udire che eravamo ita¬ 
liani, sono scoppiati letteralmente in una sonora 
risata senza alcun apparente motivo. Cosa e a 
chi avesse pensato la coppia di cittadini inglesi 
lo lascio immaginare alla sua fantasia e ai lettori 


de l’Unità. 

E allora mi è venuta in mente un’altra afferma¬ 
zione di Benigni: quando nel 2001 in un pro¬ 
gramma televisivo, nel fare gli auguri di buon 
governo a Berlusconi vincitore delle elezioni 
politiche, terminava con queste parole: «e fac¬ 
cia in modo di non farci vergognare di essere ita¬ 
liani». Purtroppo non è stato così. 

Enrico Gargiulo 

Bisogna saper perdere 
ma chi lo dice 
a Berlusconi? 

E anche Storace, dopo Calderoli, è stato elimi¬ 
nato. Forse Storace in un Paese normale non sa¬ 
rebbe mai stato premiato a ministro dopo essere 
stato trombato alle Regionali, però in Italia è 
successo. Vi immaginate il presidente degli Sta¬ 
ti Uniti che promuove un governatore tromba¬ 
to? Gli americani morirebbero dal ridere, pense¬ 
rebbero ad una barzeletta. Purtroppo da noi si 
deve assistere a tanti casi anomali: Jospin era il 
candidato socialista francese, quando non è sta¬ 
to votato è sparito e non è a capo dell'opposizio¬ 
ne; invece Berlusconi con molta probabilità, in 
caso di sconfìtta sarà lì e ce lo dovremo sentire 
con tutte le sue paranoie da sconfitto. 

Gabriella Di Persio 

Paralimpiadi a Torino: 
la Rai sceglie 
i cartoni animati 

La Rai ha commesso l’ennesima imperdonabile 
gaffe. Dopo il pessimo servizio reso alle Olim¬ 
piadi da poco concluse, il Servizio Pubblico ieri 


sera è riuscito a superarsi, tagliando la messa in 
onda della parte conclusiva della cerimonia 
inaugurale delle Paralimpiadi, con il toccante 
valzer tra una ragazza priva delle braccia ed un 
ballerino che con disarmante naturalezza la fa¬ 
ceva romanticamente volteggiare. L’odioso 
“taglio” appariva ingiustificabile per ragioni di 
opportunità, sensibilità e stile, doti che non paio¬ 
no risiedere in Viale Mazzini. 

A nome di tanti telespettatori frustrati ringrazio 
comunque per i magnifici cartoni animati della 
“controprogrammazione” Rai. Viva l’Italia del¬ 
le diverse abilità! 

Matteo Vitale Brovarone 

Matrix/1 
Bravo Di liberto 
Ma D’Alema 
avrebbe fatto meglio 

Bravo Diliberto! Su due momenti potevi però 
essere più efficace; il primo quando bellachio- 
ma ha mostrato il libri sulle “nefandezze” del 
comuniSmo, non hai fatto notare che Berlusconi 
non riesce a sfruttare ogni opportunità per gua¬ 
dagnarci personalmente. 

La casa editrice è sua e si stava facendo pubbli¬ 
cità occulta e gratuita: non riesce proprio a non 
fare il suo personale profitto e a tenere separati il 
suo interesse privato dal suo ruolo pubblico, e lì 
potevi rincarare la dose su molti esempi concre¬ 
ti: dai maggiori prodfìtti di Mediaset ai decoder 
prodotti da suo fratello e venduti grazie alla Ga- 
sparri. D’Alema non se la sarebbe lasciata sfug¬ 
gire. L’altra risposta, che ti è mancata è stata sul¬ 
la battuta delle pulci, potevi rispondere che di 


nostro era solo il sangue che avevano succhiato. 
Comunque bravo. 

Alessandra Capezzano Pianore 

Matrix/2 

Una Waterloo in tv 

nonostante la claque 

Ho seguito con attenzione, ieri notte, il confron¬ 
to elettorale fra Berlusconi e Diliberto nella tra¬ 
smissione Matrix. Nel premettere che il condut¬ 
tore Mentana ha svolto il suo lavoro con assolu¬ 
ta imparzialità e signorile competenza, vorrei 
esprimere, a freddo, una mia impressione dopo 
aver ascoltato i contendenti, ma soprattutto aver 
osservato il pubblico presente. 

Il premier, come ormai ci ha fastidiosamente 
abituati, non ha fatto altro che sciorinare percen¬ 
tuali, cifre, condendo il tutto con l'ossessione 
rossa del bolscevismo, al punto da trascinare Di¬ 
liberto in alcune divertenti boutades con riferi¬ 
mento anche alla... commestibilità dei bambini 
da parte dei comunisti. Quando poi egli ha ac¬ 
cennato alle grandi opere è uscita, da sola, la ve¬ 
rità: questo governo ha cantierato tutto ma non 
ha fatto quasi niente al di fuori delle tante e for¬ 
mali inaugurazioni (passante di Mestre, Mose, 
Ponte sullo Stretto insegnano) 

Diliberto invece è stato più concreto e soprattut¬ 
to più chiaro in ogni sua esposizione al punto di 
accrescere non soltanto in me (che non sono co¬ 
munista) la stima che già avevo per lui, nella sua 
veste di docente universitario e politico, tanto 
da ricevere meritatamente la stramaggioranza 
degli applausi seppur in... trasferta (Rete Media- 
set). 

E veniamo al pubblico. C’era una parte (Indovi¬ 


nate quale?) tutta vestita allo stesso modo (com¬ 
pleto, cravatta e camicie classiche), rigorosa¬ 
mente sistemata in uno stesso lato che applaudi¬ 
va quando parlava Berlusconi. Che si trattasse 
di claque fatta arrivare a posta era evidente an¬ 
che al peggiore degli sprovveduti, ma ciò non è 
bastato a Berlusconi in quanto la controparte, 
Diliberto, ha fatto incetta di consensi, disarman¬ 
do in maniera ineccepibile, corretta ed elegante, 
l’attuale premier. Che la scorsa notte non deve 
certo aver fatto sogni tranquilli. Mi sa davvero 
che gli succederà come a Napoleone... 

Arnaldo De ponti 

Ora coranica 
E se invece si abolisse 
l’ora di religione? 

Ho letto l’articolo di Manconi che applaude alla 
sortita del cardinale Martino sintetizzabile co¬ 
me segue: se in una scuola ci sono cento bambi¬ 
ni musulmani, perchè non concedere loro l’ora 
di Corano settimanale. È da tempo immemora¬ 
bile che, sia da parte dei “cattolici critici”, sia da 
parte laica in genere, si chiede, si propone, 
l’abolizione dell’ora settimanale di religione 
tout court e ora invece anche da sinistra vi si 
vuole aggiungere quella dell’altra grande reli¬ 
gione monoteista. In alcune zone del Nord po¬ 
trebbe poi accadere che in una scuola ci siano 
cento alunni indiani Sikh: sarebbe logico ag¬ 
giungere anche l’ora settimanale di questa reli¬ 
gione. Che ne dice Manconi? E poi chi avrebbe 
l’autorità di decidere quale tipo di lettura corani¬ 
ca (e traduzione) insegnare? 

Ileana Montini 


L’embrione e i laici ma non troppo 


Maramotti 
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Carlo Flamigni 



eggo sul «Corriere della Sera» del 9 
marzo una intervista a Ignazio Marino, 
chirurgo di fama, cattolico, candidato 
dei Democratici di Sinistra al Parlamen¬ 
to. Leggo anche sullo stesso giornale 
che D’Alema e Fassino lo hanno defini¬ 
to «cattolico non integralista». Si tratta 
di due persone che sanno giudicare gli 
uomini e che, immagino, siano state fa¬ 
vorevolmente impressionate - così co¬ 
me lo sono stato io- dalla prima parte 
dell’intervista, quella in cui praticamen¬ 
te invita le persone in disaccordo sui te¬ 
mi della bioetica a sedere allo stesso ta¬ 
volo e a dialogare. Mi sembra una otti¬ 
ma proposta, anche se temo che gli ba¬ 
steranno le sedie di casa per far sedere 
tutti coloro che accetteranno il suo invi¬ 
to. 

Sarei però un terribile ipocrita se dicessi 
che le altre parti della sua intervista mi 
sono piaciute. Mi permetto dunque - e 
spero che Marino non me ne vorrà - di 
analizzarle criticamente: in realtà, sto 
semplicemente sedendomi al suo tavo¬ 
lo. 

Per ragioni di spazio, evito di affrontare 
il primo argomento, quello dell’eutana¬ 
sia. Mi limito a segnalare che considera¬ 
re identiche la posizione di Veronesi e 
quella del Magistero cattolico sul testa¬ 
mento biologico è piuttosto avventuro¬ 
so, come mi sembrano un po’ troppo az¬ 
zardate le critiche ai radicali che conte- 

•- 


I l contributo più controverso sul 
tema fu certamente quello offer¬ 
to dall’ex ministro della Salute 
Francesco Storace, che anni fa, 
vittima della trasmissione televisiva 
«Scherzi a parte», pronunciò in prima 
serata una memorabile sentenza: 
«mejo frodo che laziale ». Il significa¬ 
to profondo di quelle parole lo si com¬ 
prende alla luce della sua decennale 
passione di tifoso romanista: nulla di 
troppo lusinghiero verso i «froci», 
quindi. Tuttavia, quella riflessione se¬ 
gnava un primo passo avanti in un per¬ 
corso di emancipazione culturale che, 
per la destra italiana, si dimostra viep¬ 
piùfaticoso. 

Claudio Sabelli Fioretti ricordò allo 
stesso Storace, in un Intervista, di aver 
successivamente dichiarato: «Non vor¬ 
rei avere offeso i laziali», quando, con 
tutta evidenza, a detta del giornalista, 
egli aveva offeso soprattutto i gay. E 
Francesco pronto rispose: «Io dissi: 
“Mi dispiace che i tifosi laziali si siano 
sentiti offesi ”. I gay non si sentivano 


stano l’arretratezza e l’ingerenza vatica¬ 
na. Accetto invece - perché la considero 
una simpatica provocazione - gli elogi 
alla Chiesa cattolica che, su certi temi, 
sarebbe «più avanti dello stato». Imma¬ 
gino che Marino alluda allo stato gover¬ 
nato da Berlusconi e mi dichiaro d’ac¬ 
cordo. In realtà, una delle cose sulle 
quali la bioetica laica (giustamente) non 
transige è la critica alla «ossificazione» 
della morale cattolica, del tutto inadatta 
a dettare regole etiche a una società in 
rapida trasformazione come è la nostra. 
Vengo al problema più interessante, ad 
alcune sue dichiarazioni sull’inizio del¬ 
la vita personale che mi hanno franca¬ 
mente stupito. Le prendo in esame per¬ 
ché - a mio avviso - creano confùsione 
in un campo che di confùsione non ha 
proprio bisogno. 

Marino dice anzitutto che l’embrione è 
vita. Bene. Penso che potremmo dire la 
stessa cosa dello spermatozoo, della for¬ 
mica e del virus della rosolia: sempre di 
vita stiamo parlando, e di quando que¬ 
sta vita sia iniziata non ne sappiamo 
granché. Ma non è questo il problema. 

Il problema è invece quello di stabilire 
se l’embrione è vita personale, se è o no 
un individuo. Perché se non è vita perso¬ 
nale, ma è solo vita, allora è solo mate¬ 
riale biologico, cioè qualcosa che è mol¬ 
to più vicino a una cosa che a una perso¬ 
na (c'è la possibilità di una terza ipotesi, 
ma non mi voglio mettere a litigare con 
quanti sostengono che tertium non da- 
tur). 

A dire il vero Marino continua dicendo 
che l’embrione è l’inizio di un processo 
che conduce a formare una persona. 
Questo lo penso anch’io, solo che riten¬ 
go corretto aggiungere che questo svi¬ 
luppo riguarda meno del 20% degli em- 


offesi perché era la prima volta che 
sentivano che qualcuno era peggio di 
loro». La comunità gay, così, saliva di 
una posizione nella classifica del- 
l ’abiezione proposta dal leader della 
Destra Sociale, dall ’ultimo al penulti¬ 
mo posto; i laziali erano peggio di loro 
e precipitavano sulfondo, i laziali fro¬ 
ci non venivano neppure classificati. 
Di episodi di omofobia analoghi, sep¬ 
pur meno “brillanti ”, è costellata tutta 
la storia recente della politica della de¬ 
stra italiana. Si ricordino le appassio¬ 
nate arringhe di Daniela Fini, moglie 
dell’attuale vicepresidente del consi¬ 
glio, contro i giocatori di calcio e i ma¬ 
estri omosessuali («Chi è un omoses¬ 
suale? Non lo so, una persona malata, 
una che lo fa per soldi, uno che gli pia¬ 
ce farlo, sono affari suoi, non mi ri¬ 
guarda. Come quello che è cornuto: è 
cornuto, sono affari suoi, non è un pro¬ 


cioni. Ma una persona potenziale non 
ha in realtà grande valore né merita lo 
stesso rispetto che forse, un giorno, me¬ 
riterà, l’aggettivazione la priva di que¬ 
sto privilegio. In realtà Marino deve sta¬ 
bilire quando questa potenzialità cessa, 
quando cioè l’embrione diventa real¬ 
mente persona, perché è solo da quel 
momento che le sue cautele e le sue pre¬ 
occupazioni hanno ragione di esistere. 
Lo aiuto a scegliere: l’oocita attivato? 
L’oocita penetrato? l’ootide? lo zigote? 
La blastocisti? La morula nel momento 
dell’attivazione del genoma embriona- 
rio? L’inizio dell’impianto? La fine del¬ 
l’impianto? La presenza della linea em¬ 
brionaria primitiva? La comparsa della 


blema mio. Diventa un problema mio 
quando diventa il maestro di mia fi¬ 
glia»). E si notino, altresì, le acrobati¬ 
che precisazioni di suo marito, in se¬ 
guito a quelle dichiarazioni («Se lei mi 
chiede se un maestro dichiaratamente 
omosessuale può fare il maestro, la 
mia risposta è no. Sarebbe diseducati¬ 
vo e moralmente non opportuno che 
chi è omosessuale dichiarato, o chi ar¬ 
riva a considerare la pedofilia, tutto 
sommato, una forma d’amore, possa 
fare l’insegnante»). Poi ci fu Mirko 
Tremaglia, che lamentò di come l Eu¬ 
ropa sia governata da una lobby di 
«culattoni» (non a caso qualcuno nel¬ 
la Lega si riferisce all’Unione Euro¬ 
pea come ai « froci di Bruxelles»); fino 
a Gaetano Saya, capo del Nuovo Msi, 
che preferisce chiamarli «finocchi», e 
a sua moglie che dice «i froci facciano 
i froci, non chiedano diritti allo stato». 


prima cellula nervosa? La scomparsa 
della totipotenza cellulare? La perdita 
della capacità di formare gemelli? Tutte 
queste ipotesi, più quella degli ilomorfi- 
sti, sono state formulate dai cattolici e 
trovano ancor oggi sostenitori tra i loro 
bioeticisti e i loro filosofi. Quale sce¬ 
glie, Marino? 

Poiché mi sto rivolgendo a uno scien¬ 
ziato di fama, credo di essere autorizza¬ 
to a consigliargli d andare a leggersi i re¬ 
soconti delle discussioni avvenute in se¬ 
no al Comitato Nazionale di Bioetica a 
proposito della definizione di zigote. 
Troverà che i cattolici non hanno fatto 
una bella figura e si sono persino resi ri¬ 
dicoli inventandosi nuove definizioni 


Questa campagna elettorale, per molti 
aspetti avara di contenuti programma¬ 
tici, torna a interpellare gli italiani su 
quale giudizio esprimere nei confronti 
della comunità omosessuale. Maurizio 
Gasparri, appreso il significato della 
parola «transgender», ha pubblica¬ 
mente dichiarato di nutrire più stima 
per Vladimir Luxuria che per France¬ 
sco Caruso. Meglio frodo che no glo- 
bal. Ecco allora che gli omosessuali 
rosicchiano ancora qualche punto e 
scavalcano pure la sinistra più radica¬ 
le, in quella graduatoria iniziata da 
Storace. Attualmente risultano terzulti¬ 
mi (ma chi sarà ultimo tra no global e 
laziali?). Sono passi avanti, questi, da 
non sottovalutare: ché se il giornali¬ 
smo nostrano facesse un po ’ più di in¬ 
chieste, rivolgesse domande più sco¬ 
mode, potremmo pure apprendere che 
magari, nel frattempo, hanno scaval- 


embriologiche (zigote a due pronu¬ 
clei!). È forse per questo che, abbando¬ 
nati i tentativi di concordare su una defi¬ 
nizione filosofica di persona e incassate 
una serie di brutte figure nelle discussio¬ 
ni con i biologi, il Magistero sta adottan¬ 
do una nuova strategia: non parla più di 
diritti, ma si riferisce solo all’amore di 
Dio, il che significa immergersi fino al 
collo nella metafisica, chi ci sta ci sta. 

A questo punto, però, il professor Mari¬ 
no deve spiegarmi che cosa realmente 
intende quando afferma che non si pos¬ 
sono creare embrioni per la ricerca. An¬ 
zitutto vorrei sapere di quale reato (o di 
quale comportamento immorale) stia¬ 
mo parlando: omicidio di una persona 


cato gli immigrati nella scala di giudi¬ 
zio della destra italiana e sono lontani 
da qualsivoglia “zona retrocessione ”. 
Ma, poi, giovedì sera, 9 marzo 2006, 
un ’epica puntata di «Porta a Porta » 
interrompe bruscamente la scalata dei 
gay nella gerarchia dei corpi sociali. È 
sempre Vladimir Luxuria che, dopo 
aver subito le sottili (si fa per dire) iro¬ 
nie di Roberto Castelli, trova in Ales¬ 
sandra Mussolini un ostacolo invalica¬ 
bile alle “promozioni” garantite da 
Gasparri. «Meglio fascista che fro¬ 
do», le dice la nipote più virile d’Ita¬ 
lia. La frase, paragonata a quella di 
Storace, sollecita dubbi radicali: la 
frase dell ’ex ministro della Salute era, 
a ben vedere, sì comparativa: e, tutta¬ 
via, giocava al ribasso, metteva in 
competizione quei due soggetti (froci e 
laziali) come due entità tra cui sceglie¬ 
re il male minore. Il senso della frase 


potenziale, punibile con un potenziale 
ergastolo? E poi, cosa intende per em¬ 
brione? Ritiene che sia degno di tutela 
perché ha un’anima? E chi glielo ha det¬ 
to? Non mi dica che è stata la Chiesa, 
non si è mai pronunciata su questo argo¬ 
mento. E poi sappiamo entrambi che è 
possibile creare embrioni che non sono 
persone potenziali: è proibito anche 
questo? 

Certo che la sua ipotesi di guardare alle 
teche che contengono embrioni conge¬ 
lati (un enorme numero, dice Marino, 
anche se quelli disponibili sono solo 
2000) presenta motivi di interesse. Dice 
Marino: «forse c’è un momento in cui 
hanno esaurito le capacità vitali e ripro¬ 
duttive». In altri termini, e mi scusi il 
lettore la brutalità della traduzione in 
parole comprensibili, sono morti. Mari¬ 
no mi deve solo spiegare che cosa ce ne 
facciamo di questi cadaverini di perso¬ 
ne potenziali, sono curioso. 

È probabile che l’intervista non abbia 
reso giustizia al professor Marino, non 
so. Se è così, chiarisca; se non è così, sia 
più prudente. Oltretutto il centro-sini¬ 
stra ha già una ottima bioeticista cattoli¬ 
ca, la professoressa Binetti, che su que¬ 
sti argomenti è certamente preparata. 

Mi resta però un dubbio: che cioè i Ds, 
oggi grande partito di mediazione, 
espliciti, attraverso l’intervista del pro¬ 
fessor Marino e, più ancora, con la sua 
candidatura, la sua prossima posizione 
in materia di bioetica. Spero molto che 
non sia vero. Se invece fosse vero, deb¬ 
bo modificare una mia recente dichiara¬ 
zione, fatta proprio su questo giornale e 
che riguardava la laicità della sinistra: 
laici tutta la settimana, ma non nel 
week-end, scrivevo. Comincio a temere 
che se ne sia andato anche il giovedì. 

-• 


della Mussolini, evidentemente, non 
può essere questo. Sa proprio di una 
difesa estrema, di uno stop definitivo, 
di un altolà disperato prima che gli 
omosessuali dilaghino e prendano il 
potere: «passino pure tutte le lusinghe 
e gli apprezzamenti che vi piovono 
adosso, ma meglio dei fascisti non sa¬ 
rete mai». E qui si chiude la vicenda, 
non c ’è altro da dire. Anzi sì, un ’ulti- 
ma noticina: in tempi in cui la rappre¬ 
sentazione delle evoluzioni di genere, 
in televisione, passa soprattutto per 
Cristiano Malgioglio e Solange (co¬ 
me, non sapete chi è Solange?), non 
appare poi così strano che qualcuno 
pensi di affiancare, in un dibattito pub¬ 
blico e politico, un candidato transgen¬ 
der (bravissima, ancora una volta) ad 
Alessandra Mussolini e Roberto Ca¬ 
stelli. Non è che, come direbbe Storace 
stesso, qui qualcuno «ci marcia», qui 
qualcuno «sta afa’ er sorcetto»? Non 
sarà mica che si vuole fare “share” 
coni’omofobia? 

Scrivere ad abuondiritto@abuondiritto. it 


Luigi Manconi Andrea Boraschi 
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Promemoria perla sinistra 

Omofobia: la Mussolini straccia Storace 
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La scelta 


Furio Colombo 

Segue dalla Prima 



oiché, in quel Paese gli elettori hanno il 
privilegio democratico di scegliere una 
per una le persone da eleggere alla Ca¬ 
mera o al Senato, i quotidiani come il 
New York Times , fanno seguire alla di¬ 
chiarazione di voto per lo schieramento 
(Repubblicani, Democratici, Kerry o 
Bush) una serie di editoriali brevi dedi¬ 
cati ai singoli candidati, con le ragioni 
specifiche di sostegno o di rigetto. 
L’«Editorial Board» di quei giornali 
(che è composto dall’editore, dal diret¬ 
tore e dai capi dei vari settori del giorna¬ 
le) ama sentirsi libero e vuole dimostrar¬ 
lo. Perciò non è raro che V indicazione 
di voto per singoli candidati incroci le li¬ 
nee dei due schieramenti. Questo impe¬ 
gno è allo stesso tempo politico e peda¬ 
gogico. 

Ciò che viene ritenuto improprio e peri¬ 
coloso in una democrazia è il silenzio, è 
la finzione di equidistanza, che il più 
delle volte copre Pimbroglio. L’oscura 
e cieca legge elettorale che è stata getta¬ 
ta sull’Italia, ultimo contributo di Berlu¬ 
sconi al peggioramento della nostra vi¬ 
ta, impedisce di seguire questo percorso 
di civiltà. 

Ma per questa ragione, il dramma del 
peggioramento progressivo in cui sta 
cadendo l’Italia, in ogni campo e settore 
della sua vita, della sua attività, e a cau¬ 
sa della paurosa crisi di credibilità, per¬ 
duta dal Paese verso il resto del mondo, 
e dalle istituzioni nei confronti dei citta¬ 
dini, si deve apprezzare l’iniziativa del 
Corriere della Sera. Mercoledì 8 mar¬ 
zo, con un editoriale del suo direttore 
Paolo Mieli, quel giornale ha indicato la 
scelta di voto, ovvero lo 
“endorsement”, come avviene nella vi¬ 
ta democratica di altri Paesi. Il direttore 
del Corriere della Sera ha spiegato con 
chiarezza perché è bene votare per 
l’Unione e per Prodi. 

Mi domando se apparirà credibile ciò 
che sto per scrivere: quel gesto mi sareb¬ 
be sembrato altrettanto importante e ci¬ 
vile anche nel caso che lo 
“endorsement” fosse andato in senso 
contrario, a favore di Berlusconi. Avrei 
detto con vigore il mio dissenso. Ma 
avrei ugualmente considerato essenzia¬ 
le al costume e al confronto democrati¬ 
co la aperta dichiarazione di voto. Il no¬ 
stro Paese, infatti, come ci dimostra 
ogni sera la televisione di Stato, è perva¬ 
so dalla malattia del giornalista o con¬ 
duttore che si considera, in modo fatuo 
e impossibile, “al di sopra delle parti”, 
come se, nel mestiere di informare, un 
simile atteggiamento fosse desiderabi¬ 
le, umano e possibile. 

Il danno recato dall’impasto di finta 
estraneità - qualcosa di profondamente 
diverso dal giornalismo libero nel mon¬ 


do (basti ricordare gli editoriali del New 
York Times sul governare di George W. 
Bush) - lo abbiamo constatato per anni 
nei silenzi, nelle notizie mancanti, nelle 
citazioni senza commento di frasi false 
o insultanti o assurde dette dal presiden¬ 
te del Consiglio o da alcuni suoi Mini¬ 
stri, o per l’immensa tolleranza che ha 
quasi sempre coperto il comportamento 
osceno di esponenti della Lega Nord. 
L’importanza dell’editoriale di Paolo 
Mieli rompe il gioco del professioni¬ 
smo equidistante, molto adatto a coprire 
la complicità, in un momento particolar¬ 
mente grave della vita italiana. 

Questo gioco, ripeto, sarebbe stato rotto 
anche da una dichiarazione di segno op¬ 
posto. Lelice come sono che il Corriere 
della Sera indichi Prodi e il Centrosini¬ 
stra come degni di essere votati, mi sen¬ 
to di dire che l’avere scelto e proclama¬ 
to il valore democratico di quella scelta, 
è il vero senso dell’evento. 

Questo spiega la povertà imbarazzante 
delle dichiarazioni con cui ha reagito la 
Casa delle libertà. E se Mantovano, Pini 
e Calderoli si comportano come ma¬ 
schere fisse di una malandata comme¬ 
dia dell’arte, fanno effetto le seguenti 
battute di Pier Perdinando Casini, che 
sta dimenticando troppo in fretta la sua 
dignità di Presidente della Camera. 

Ha detto Casini con una memorabile 
sbandata: «Nel referendum sulla fecon¬ 


dazione il Corriere della Sera scese in 
campo invitando gli italiani ad andare a 
votare. Gli italiani però non andarono a 
votare. Spero che non lo facciano nean¬ 
che questa volta». Curiosa svista. L’abi¬ 
le uomo politico a cui si attribuiscono 
effervescenti disegni centristi nel caso 
che fosse necessario mettere insieme 
una “grande coalizione”, non si accorge 
di invocare e celebrare il peggior perico¬ 
lo per la sua parte. 

Casini ostenta, inoltre, una disinforma¬ 
zione sorprendente per uno che è alla te¬ 
sta della associazione dei parlamentari 
democristiani del mondo. Dice che «è 
inconsueto per un giornale indipenden¬ 
te prendere posizione prima delle ele¬ 
zioni». Tutti sanno che farlo è normale e 
tipico in tanti Paesi democratici e negli 
Usa è considerato doveroso. Ma a Casi¬ 
ni non manca neppure il cattivo gusto: 
«invece delle leggi adpersonam, che ad 
personam non sono, adesso siamo arri¬ 
vati alla campagna elettorale ad perso¬ 
nam». 

E nella stessa frase nega ciò che ha fatto 
come presidente di una Camera che 
quelle leggi le ha votate a una a una con 
la procedura oscura del voto di fiducia. 
E definisce “ad personam” una pubbli¬ 
ca e democratica dichiarazione di voto. 

* * * 

Come in una pista d’atterraggio nella 
giungla, si vedono, nell’editoriale di 


Mieli, alcune luci che indicano il pas¬ 
saggio. Una è quando il direttore del 
Corriere della Sera dice che «il gover¬ 
no ha dato l’impressione di essersi dedi¬ 
cato più alla soluzione delle proprie 
controversie interne e di avere badato 
più alle sorti personali del presidente 
del Consiglio che non a quelle del Pae¬ 
se». L’altra è un accenno, rapido ma 
chiarissimo. Definisce ciò che è accadu¬ 
to nel mondo finanziario italiano la 
scorsa estate «la battaglia sulle scalate 
bancarie ed editoriali». 

Il direttore del Corriere ha notato il peri¬ 
colo, e ha dato all’opinione pubblica ita¬ 
liana il segnale d’allarme. Se il conflitto 
di interessi resta incastrato nella nostra 
vita collettiva, non può che crescere e 
travolgere tutti, in una sorta di guerra 
contro tutti, non solo contro la sinistra. 

È accaduto questo: le parole di Mieli ri¬ 
cordano ciò che aveva scritto Eugenio 
Scalfari nel suo editoriale del 26 febbra¬ 
io, dopo che Berlusconi si era prodotto 
nel suo elogio di Liorani: «Finalmente 
viene fuori con tutta evidenza chi era 
l’amico di Liorani, anche nella scalata 
dei furbetti” al Corriere della Sera. Il 
tempo è galantuomo. Paolo Mieli era 
ancora incerto sugli dei protettori di 
quella scalata. Adesso ne ha finalmente 
l’indicazione davanti agli occhi». 

Il povero ministro Giovanardi crede di 
essere draconiano con la sua condanna: 


«Finalmente il Corriere si è ufficial¬ 
mente affiancato all’ Unità ». È una af¬ 
fermazione che ci rende fieri in questo 
giornale. A noi è sembrato molto presto 
di scorgere nel conflitto di interessi e di 
legalità un pericolo per l’integrità della 
Repubblica, della sua vita, dei suoi co¬ 
stumi, della sua libertà. L’appello del 
Corriere della Sera è contro un profon¬ 
do processo di corruzione, divisione e 
guerra permanente che continua e dila¬ 
ga. Chiede agli italiani che venga rispar¬ 
miato al Paese un periodo di spaventosa 
stagnazione. La causa è nella descrizio¬ 
ne del lavoro di governo fatta da Mieli: 
lavora per sé soltanto per sé. Lavora per 
proteggere interessi personali. Ma nel 
giro degli interessi personali c’è una ra¬ 
gnatela di legami che richiede l’agevo¬ 
lazione di altri interessi personali. Casi 
come Parmalat e Fiorani diventano - an¬ 
che di fronte al mondo, il cui interesse a 
investire in Italia crolla - patologia cro¬ 
nica e inevitabile. L’inquinamento fer¬ 
menta sotto la calotta del conflitto di in¬ 
teressi, l’abolizione del falso in bilan¬ 
cio, le leggi che esimono dal rispondere 
in tribunale. Ma ciò che ha provocato il 
segnale d’allarme alla borghesia italia¬ 
na, lanciato dal Corriere della Sera va 
collegato al segnale d’allarme lanciato 

dalla Confindustria. 

❖ * ❖ 

Il problema appare, con evidenza, molto 
più grave di una pur tumultuosa campa¬ 
gna elettorale. 

E vero, Berlusconi sta conducendo que¬ 
sta campagna con un tipo di violenza 
che tende a suscitare lo scontro. Ma è 
pur sempre una campagna elettorale, e 
la paura di perdere può giocare brutti 
scherzi. 

Più grave è ciò che si è appreso giorno 
per giorno dal modo di governare di Ber¬ 
lusconi. I cinque anni che abbiamo vis¬ 
suto sono stati cinque anni di estenuante 
campagna elettorale, comprese le ban¬ 
diere, le accuse, le mitragliate di cifre 
false e di dati deliberatamente formati 
per dare annunci, un impegno ininterrot¬ 
to ad attaccare secondo un veemente 
modello di opposizione. Ma qui, la vee¬ 
menza, l’attacco, le continue imputazio¬ 
ni agli avversari, il tentativo di mettere 
gli avversari a tacere, vengono dal go¬ 
verno e puntano febbrilmente contro 
ogni dissenso e ogni tentativo di opposi¬ 
zione. La colonizzazione della Rai, il li¬ 
vellamento della Rai con Mediaset, il la¬ 
voro forzato delle Camere per approva¬ 
re subito e con il voto di fiducia le leggi 
speciali per persone e interessi speciali, 
non hanno mai placato l’opposizione 
continua di questo governo e della sua 
maggioranza, che ha creato e mantenuto 
una profonda spaccatura nel Paese. 
Opposizione a chi, visto che Berlusconi 
e i suoi sono (erano) al governo? Non re¬ 
sta che una risposta, che sembrerà un 
po’ retorica, ma viene dalla constatazio¬ 
ne dei fatti. È opposizione all’Italia. Vie¬ 
ne freneticamente e ripetutamente de¬ 
scritta un’Italia tutta comunista, una spi¬ 
rale di manovre malevole scatenate dal¬ 
le cooperative rosse, dai sindacati rossi, 


dalle giunte rosse, dai magistrati rossi, 
dai giornalisti rossi, dalle televisioni ros¬ 
se, dal cinema rosso, dalle professioni 
succubi del comuniSmo. E dalla Confin¬ 
dustria. 

Il messaggio continuo è che si deve ave¬ 
re paura della sinistra. Nel penoso 
“Porta a Porta” dell’8 marzo, Berlusco¬ 
ni, per tutta una sera, durante ore di mo¬ 
nologo, ha detto al “dottor Vespa” che il 
“signor Prodi” si prepara a fare il presta¬ 
nome di un governo che imporrà il mo¬ 
dello comunista in tutti gli aspetti, stadi 
e settori della vita. 

L’Italia ha raggiunto quota zero di svi¬ 
luppo, unica democrazia occidentale al 
mondo, dopo avere attraversato cinque 
anni di continua campagna elettorale, 
senza alcuna attività legislativa che pos¬ 
sa essere ricordata. Solo distruzione del¬ 
le procedure democratiche, delle regole 
comuni, della Costituzione. L’Italia ha 
raggiunto l’impoverimento delle fami¬ 
glie, la perdita di posti di lavoro, la cadu¬ 
ta del commercio con l’estero, l’aumen¬ 
to drammatico dell’abbandono della 
scuola dell’obbligo, lo svilimento del¬ 
l’immagine italiana e della sua credibili¬ 
tà sia politica che imprenditoriale. Ma 
Berlusconi sta ancora accusando il com¬ 
plotto della sinistra. 

La campagna elettorale che dura per an¬ 
ni distrugge il tessuto sociale, i rapporti 
fra gruppi, le possibilità di cooperazione 
su cui si basa la vita democratica. Impe¬ 
disce di lavorare, di comprare, di vende¬ 
re, di investire. Ogni problema - e tutti si 
rendono conto della complessità dei pro¬ 
blemi con cui ogni governo e ogni Paese 
si devono confrontare - diventa uno spot 
pubblicitario e un podio per lanciare 
l’accusa contro qualunque dissenso, per 
sviare o eliminare ogni punto di vista di¬ 
verso, offrendo solo autoesaltazione e 
connivenze private. La sindrome di cor¬ 
ruzione italiana diventa intemazionale, 
come sembra dimostrare il nuovo pro¬ 
cesso di Milano appena aperto contro 
Silvio Berlusconi e il suo avvocato in¬ 
glese Mills. 

C’è in tutto questo l’evidente e serio pro¬ 
blema caratteriale di una persona. Ma è 
anche tragedia, se quella persona è in 
grado di sovrapporre una immensa ric¬ 
chezza agli interessi di tutto il Paese. Ag¬ 
grava il quadro la volontà di gettare lo 
Stato e il paese contro la Magistratura. Il 
conflitto di potere si somma al conflitto 
di interessi, l’impegno dichiarato è di 
abolire uno dei tre poteri della democra¬ 
zia. 

A questo gioco il Corriere della Sera e 
la Confindustria hanno dichiarato di non 
volersi prestare. Nella lunga scenata di 
Berlusconi non c’è lavoro, non c’è futu¬ 
ro, non c’è garanzia in alcun campo, in 
alcun senso, per nessuno. 

Dopo ore di monologo a Porta a porta , 
nel cuore della notte, Berlusconi ha det¬ 
to ai suoi interlocutori stremati: «Ah se 
potessi andare a dire queste cose in tele¬ 
visione». Che si confronti una buona 
volta con Prodi secondo regole di nor¬ 
male civiltà democratica. E poi voltia¬ 
mo pagina. furiocolombo@unita.it 



DONNE POLIZIOTTO mostrano il fucile durante la festazione di segno opposto a quella tenuta lo scorso 
cerimonia di giuramento del Corpo armato di polizia 8 marzo nella capitale iraniana quando centinaia di 
femminile all’Accademia militare di Teheran: una mani- donne sono scese in piazza per difendere i loro diritti 


Diritti umani: chi vuole boicottare l’Onu? 


Mary Robinson 

D urante gli anni in cui ho ri¬ 
coperto la carica di Alto 
Commissario delle Nazio¬ 
ni Unite per i Diritti Umani, ho 
avuto modo di vedere da vicino 
le debolezze del principale orga¬ 
nismo dell’Onu per i diritti uma¬ 
ni, la Commissione per i Diritti 
Umani, che al momento i governi 
hanno in animo di sostituire con 
un Consiglio per i Diritti Umani. 
La Commissione ha una storia 
gloriosa. Sotto la guida del primo 
presidente, Eleanor Roosevelt, 
consegnò al mondo la Dichiara¬ 
zione Universale dei Diritti Uma¬ 
ni e diede alla luce il corpus di 
leggi intemazionali sui diritti 
umani in vigore ancora oggi. È 
stato quindi estremamente fru¬ 
strante vedere il suo lavoro sem¬ 
pre più ostacolato dai veti incro¬ 
ciati e dalle manovre procedurali 
che consentivano ad alcuni dei 
peggiori violatori dei diritti uma¬ 
ni del mondo di farla franca. 

Fui d’accordo con il Segretario 
generale dell’Onu Kofi Annan 
quando propose un organismo in 
grado di garantire più elevati 
standard di partecipazione e re¬ 
sponsabilità e condivisi la sua de¬ 


lusione e quella delle organizza¬ 
zioni dei diritti umani di tutto il 
mondo quando, lo scorso settem¬ 
bre, i governi non portarono 
avanti l’iniziale proposta di crea¬ 
zione di un nuovo Consiglio. Il 
fallimento di quella prima inizia¬ 
tiva si deve in parte alle richieste 
di modifiche del testo avanzate 
all’ultimo minuto dall’ambascia¬ 
tore degli Stati Uniti presso le Na¬ 
zioni Unite, John Bolton. 

Ad oltre cinque mesi di distanza 
è stata negoziata una proposta 
più debole di quella originaria, 
ma con significativi migliora¬ 
menti rispetto all’attuale Com¬ 
missione e non di meno le possi¬ 
bilità’ di approvarla sono ancora 
in bilico. 

Secondo alcuni una nuova istitu¬ 
zione potrebbe essere creata a se¬ 
guito di ulteriori negoziati e le or¬ 
ganizzazioni non governative, 
come Amnesty International e 
Human Rights Watch, nonché lo 
stesso Segretario generale hanno 
manifestato in maniera molto esi¬ 
tante il loro sostegno alla propo¬ 
sta. È assai piu’ probabile, tutta¬ 
via, che Kofi Annan e il presiden¬ 
te dell’Assemblea generale, Jan 
Eliasson, siano semplicemente 
realisti ed è per questa ragione 


che la maggior parte degli osser¬ 
vatori diplomatici convengono 
sul fatto che la proposta debba es¬ 
sere approvata nella sua attuale 
stesura. Ulteriori colloqui produr¬ 
rebbero quasi certamente un Con¬ 
siglio più debole. 

Sebbene la nuova proposta non 
realizzi appieno le speranze di 
quanti si battono per i diritti uma¬ 
ni, rappresenta un chiaro miglio¬ 
ramento rispetto alla Commissio¬ 
ne e ha molti aspetti positivi che 
possono essere accolti con favo¬ 
re. Ad esempio i membri del Con¬ 
siglio verrebbero eletti diretta- 
mente e individualmente con vo¬ 
to segreto senza tenere conto di li¬ 
ste regionali di candidati. Per es¬ 
sere eletti i candidati debbono ot¬ 
tenere la maggioranza assoluta, 
cioè a dire almeno 96 voti in seno 
all’Assemblea generale tenuto 
presente che l’astensione conta 
come voto contrario. In pratica si 
tratterebbe di uno standard più 
elevato rispetto alla maggioranza 
dei due terzi proposta inizialmen¬ 
te. 

Gli eletti dovrebbero rispettare le 
regole del Consiglio e il loro 
comportamento sarebbe oggetto 
di periodica valutazione. Nessu¬ 
no Stato può ricoprire la carica 


per più di due mandati triennali 
consecutivi e i membri giudicati 
colpevoli di aver fatto male il lo¬ 
ro dovere per quanto riguarda i 
diritti umani potrebbero essere 
sospesi. Inoltre il Consiglio si riu¬ 
nirebbe più spesso e per più setti¬ 
mane ogni anno e potrebbe con¬ 
vocare riunioni straordinarie per 
fronteggiare crisi in materia di di¬ 
ritti umani. Il ruolo speciale ac¬ 
cordato dalla Commissione alle 
organizzazioni non governative 
e agli esperti è stato mantenuto 
conservando alcuni dei 
“controlli e contrappesi” che con¬ 
tribuiscono a fare in modo che gli 
Stati rispondano della loro con¬ 
dotta per quanto attiene ai diritti 
umani. 

È essenziale capire che il voto 
che istituisce il nuovo Consiglio 
è appena l’inizio. Funzionari del- 
l’Onu, diplomatici e Ong che si 
occupano di diritti umani sanno 
benissimo che il primo anno di at¬ 
tività del nuovo organismo sareb¬ 
be vitale. In questo periodo il 
Consiglio fisserebbe la sua agen¬ 
da e il metodo di lavoro, rivedreb¬ 
be gli incarichi degli esperti e si 
accorderebbe per istituire un nuo¬ 
vo, periodico meccanismo di re¬ 
visione. 


Istituire il Consiglio è solo metà 
del compito: dobbiamo anche 
chiederci cosa faranno i governi 
dopo il voto per rendere l’organi¬ 
smo efficace. È una sciagurata 
coincidenza che molti dei Paesi 
che hanno garantito la loro pre¬ 
senza in Commissione allo scopo 
di mettersi al riparo dalle indagi¬ 
ni sul loro operato, siano favore¬ 
voli alla revisione, voluta da Bol¬ 
ton, della proposta istitutiva del 
Consiglio. Parimenti inquietante 
è il fatto che gli Stati Uniti non 
sono più percepiti come la nazio¬ 
ne leader nel campo dei diritti 
umani. L’autorità degli Stati Uni¬ 
ti su queste questioni è molto più 
debole in parte a seguito delle po¬ 
litiche adottate dopo 1’ 11 settem¬ 
bre. 

Se gli Stati Uniti premono per ul¬ 
teriori negoziati, i media e i citta¬ 
dini americani debbono chieder¬ 
si che genere di Consiglio per i 
Diritti Umani vogliono e se prefe¬ 
riscono stare dalla parte dell’am- 
ministrazione americana e di pae¬ 
si quali Cuba e il Sudan o dalla 
parte delle organizzazioni che si 
occupano di diritti umani e della 
maggior parte degli Stati membri 
delle Nazioni Unite, compresi 
quelli dell’Unione Europea, che 


auspicano una immediata adozio¬ 
ne dell’attuale risoluzione. 

Mary Robinson, già presidente 
dell’Irlanda e Alto Commissario delle 
Nazioni Unite peri Diritti Umani, è 


attualmente presidente di «Realizing 
Rights: The Ethical Globalization 
Initiative». 
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Gian Carlo Caselli 


Livia Pomodoro 


Un magistrato fuori legge 



"Sono l'unico magistrato al quale il Parlamento 
ha dedicato espressamente una legge. Una legge 
contra personam che mi ha espropriato di un diritto: 
quello di concorrere, alla pari con altri colleghi, 
alla carica di Procuratore nazionale antimafia. " 


Nando dalla Chiesa 

vota Sìlviolo! 



Il nostro Silviolo Berlusconi apre la sua campagna 
elettorale. Incredibile, assurda, paradossale... 

Con le sue strategie, i suoi comizi, le sue interviste. 
Una inesauribile miniera di gag! 


a quattordici smetto 



Storie di ragazzi sotto i quattordici anni. Storie 
di immigrazione e di solitudine. Di giustizia e 
di ingiustizie. Di violenze da togliere il fiato. Di prosti¬ 
tuzione, di stupri, di furti, di illusioni ferite. Un'amara 
verità che ha la forza, dura e struggente, della vita. 


Mario Consani 

Foto di gruppo da Piazza Fontana 

Prefazione di Dario Fo 


loto di gruppo 
d,i Pifontana 



La storia di una strage. In controluce, la storia d'Italia 
degli ultimi quarant'anni. Un mosaico che mette insieme 
i buoni, i cattivi, gli abitanti della zona grigia. Il passato, 
il presente e il futuro di quel 1969. Una virtuale foto 
di gruppo da Piazza Fontana. Una foto che inquieta. 


Chiara Acciarini Alba Sasso 

Prima di tutto, la scuola 

Prefazione di Tullio De Mauro 



“Ogni soldo destinato a scuola e istruzione 
non è una spesa né per i privati né per lo Stato. 
È un investimento in salute, sicurezza, sviluppo 
di tutti e tutte. ” (Tullio De Mauro) 


Salvatore Grillo 

via Bocconi 12 


5^v.ftlore Grillo 


via Bocconi 12 



Amori e tragedie, vite disperate o destinate 
al successo, ribellione e conformismo, tutto 
si mescola nel racconto della storia del Pensionato 
studentesco della celebre Università. Una piccola 
e suggestiva finestra sulla storia d'Italia. 


di sana e robusta Costituzione 


Con interventi di: Nando dalla Chiesa, Nicola Mancino, 
Valerio Onida, Armando Spataro, Roberto Zaccaria 


l?l SANA E KOB USTA 

Costituzione 


rtxSir^i 

gl Mb II LrHPViVvil I 



La Costituzione italiana, come è e come sarà. 

I testi a fronte delle due Costituzioni, la Costituzione 
dei Padri della Patria e quella di Bossi e Berlusconi. 
Con una serie di agili box per aiutare la lettura. 


Lidia Ravera 

in fondo, a sinistra ... 


lidio Roveto 



"In fondo, a sinistra, si è sempre riusciti a reagire. 

In fondo, a sinistra, non si è mai smesso di sperare. 
In fondo, a sinistra, si è affacciata di nuovo un'idea 
di politica fatta di attenzione e partecipazione. 

In fondo a sinistra non si sta poi tanto male. " 


Nando dalla Chiesa 

La fantastica storia di 
Silvio Berlusconi 



Una storia fantastica. Una storia verosimile. 
Una storia vera. Al lettore il divertente (e facile) 
compito di distinguere il vero dal fantastico. 
Ventitré capitoli di satira politica arricchiti 
da spumeggianti vignette. 


Bruno Vecchi _ 

Non lo fo per piacer mio 



Storia e costumi nell'industria del porno in Italia. 
Un racconto senza pregiudizi per scoprire 
quello che si nasconde dietro un mondo solo 
superficialmente conosciuto. 


Enzo Gentile 

Legata a un granello di sabbia 

Prefazione di Gianni Mura 



La canzone dell'estate, i motivi balneari, la cultura 
delle vacanze. I sapori e le parole di un repertorio 
musicale indimenticato, fatto di successi clamorosi, 
di canzoni mitiche, di tormentoni. 


Luigi Ferro Giampiero Rossi 

Le memorie di Adriano (quello vero) 

Prefazione di Roberto Vecchioni 



"Soltanto lui, Adriano, è una forza della natura, 'quella' 
forza della natura. È Maciste, Rocky, Ursus, Tarzan 
messi insieme, è la volontà che diventa muscoli e 
disegna, scolpisce un eroe buono e semplice. " 
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ISTRUZIONE E RICERCA COME RIPARARE I DANNI DEL CENTRODESTRA 


airintemo 


Pag II DIRITTO ALLO STUDIO 

Tornano l’obbligo 
a 16 anni e il tempo pieno 
Lotta all’abbandono 
scolastico 


Pag III UNIVERSITÀ' 

La riforma del «3+2» 
verrà corretta 
Borse di studio “europee” 
a chi ne ha bisogno 


Pag Ili RICERCA 

I finanziamenti 
dovranno raggiungere 
il 2 % del Pii. Incentivi 
fiscali a chi investe 


Pag V RIFORMA MORATTI 

Una scuola ingiusta: 
meno diritti 
a chi è meno abbiente 
Le tappe di un disastro 


Pag VI FINANZIAMENTI 

Lo strano hobby 
del ministro: 
togliere spazio e risorse 
agn istituti pubblici 


SCUOLA 

•- - • 

L ’esame 
fallito 

della Moratti 

di 

Marina Boscaino 

U n governo proietta nell'idea 
che ha del sistema dell'istru- 
zione - più che altrove - 
l'idea che ha della società. L'idea 
di scuola del duo M o ratti-Be ri usco- 
ni non è un'eccezione. Della scuo¬ 
la-impresa c'è poco da salvare. Per¬ 
ché è venuta meno - integralmen¬ 
te - alla funzione principale che la 
scuola dovrebbe avere: ha separa¬ 
to invece di unire. Il rafforzamento 
della divaricazione di destini social¬ 
mente determinati è la nefasta 
idea-guida della politica scolastica g 
di questi 5 anni. In tutti i sensi, e J 
non solo nella cosiddetta riforma, ^ 
che pure è il discutibile fiore all'oc- ? 
chiello della gestione Moratti. Che f 
i ricchi debbano avere privilegi ri- 1 
spetto ai poveri è l'ossessione del a 
presidente del Consiglio e dei < 
suoi. o 

segue a pag. Il £ 



tela e università, pronti a ripartire 

Istruzione e ricerca sono punti chiave dello sviluppo del Paese: è inevitabile una bonifica radicale dopo i danni della gestione Moratti 

LA RICOSTRUZIONE DEL SAPERE È UNO DEI CAPITOLI CENTRALI DEL PROGRAMMA DELL’UNIONE 


Tra i primi obiettivi: ripristinare Vobbligo di studio fino 
ai 16 anni e una forte autonomia per gli istituti 
Ma vanno anche innalzati gli stipendi degli insegnanti 
Il progetto va dagli asili nido all’università, si basa su 
su principi di merito e di accesso adeguato per tutti 
Le aspettative di studenti, famiglie e docenti sono alte 


di Andrea Carugati 


V ia la Moratti, ritorna la 
scuola. Ritorna come 
motore del Paese, come 
priorità, come baricen¬ 
tro dell’azione di gover¬ 
no del centrosinistra per i prossimi 5 
anni. Ritornano gli obiettivi che in 
questi 5 anni - lunghissimi per chi 
nella scuola vive e lavora - si sono 
sentiti solo gridare nelle piazze ma 
sono scomparsi dalle stanze del gover¬ 
no: una scuola che «non lascia indie¬ 
tro nessuno», dove «si forma la citta¬ 
dinanza e si costruisce la repubblica, 
si gettano i fondamenti di un’etica 
pubblica laica e condivisa». Una 
scuola che archivierà la precoce divi¬ 
sione in due tra chi deve andare avan¬ 
ti e chi è destinato alla formazione 
professionale, che riporterà il concet¬ 
to stesso di obbligo e lo fisserà a 16 
anni, che ripristinerà elementari e 
medie. Una scuola in cui gli insegnan¬ 
ti saranno valorizzati, socialmente e 
professionalmente. Sembra un libro 
dei sogni, ma questa è forse una delle 
parti più decise ed esplicite del pro¬ 
gramma dell’Unione. In «radicale di¬ 
scontinuità» con Berlusconi e Morat- 

In alto: 15 maggio 2004, corteo a Roma 
contro le riforme del ministro Moratti 
Al centro: 29 novembre 2003, studenti 
alla Giornata nazionale di protesta 
in difesa della scuola pubblica 


ti» sin «dai primi mesi di governo». 
E all’insegna del motto «o si cambia 
o si muore». Perché la convinzione di 
chi l’ha scritto è semplice: senza una 
scuola e un’università all’altezza del¬ 
la sfida l’Italia è destinata a soccom¬ 
bere. Di qui la scelta, ribadita, del¬ 
l’autonomia scolastica mentre allo 
Stato toccherà il compito di fissare 
gli obiettivi formativi da raggiungere 
e poi di valutarli, e Regioni ed enti 
locali si occuperanno di programma¬ 
zione e gestione. E con più obiettivi: 
ridurre la dispersione dall’attuale 
30% al 10%, ripristinare tempo pie¬ 
no e prolungato, raddoppiare il livel¬ 
lo di partecipazione degli adulti a per¬ 
corsi di apprendimento permanente 
(fino al 12,5% previsto dalla Ue), abo¬ 
lire gli anticipi per le scuole d’infan¬ 
zia e le elementari, innalzare le retri¬ 
buzioni di tutto il personale «al livel¬ 
lo dei Paesi europei», combattere la 
precarietà con «l’immissione in ruolo 
di chi già lavora nella scuola». E un 
progetto di ampio respiro e si pone 
anche l’obiettivo di favorire il «dialo¬ 
go interculturale e interreligioso» tra 
giovani italiani e migranti. E di porta¬ 
re, entro la legislatura, «tutti i ragazzi 
al conseguimento di un titolo superio¬ 
re». 

Numeri, ma non solo: in queste pagi¬ 
ne c’è soprattutto un’«idea» comple¬ 
tamente diversa rispetto all’«istruzio¬ 
ne self-service» proposta dal mini¬ 
stro Letizia Moratti. Un’idea che par¬ 
te dagli asili nido e arriva fino all’uni¬ 



versità, altro perno del programma: 
qui l’obiettivo principale è svecchia¬ 
re, aprire le porte ai giovani (con un 
«piano pluriennale di assunzioni a 
tempo indeterminato»), modificare i 
meccanismi di accesso e di governo 
della professione di docente con 
un’Authority nazionale per la valuta¬ 
zione. Non solo impedire la fuga dei 
cervelli, dunque, ma attirare studenti 
e ricercatori stranieri, internazionaliz¬ 
zare l’università italiana, promuovere 
la cultura tecnologica e la trasmissio¬ 
ne di sapere tra ricerca e impresa. La 
ricerca, pubblica e privata, dovrà arri¬ 
vare, entro la prossima legislatura, al 
2% del Pii, mentre ora si trova sotto 
l’l%: ci si arriverà con uno sforzo 
diretto del governo ma anche con 
scelte di politica industriale (ad esem¬ 
pio incentivi fiscali) nei confronti del¬ 
le imprese. 

C’è un filo conduttore che ricorre con¬ 
tinuamente nel programma: l’immis¬ 


sione negli atenei di giovani in base a 
criteri di meritocrazia, il sostegno al¬ 
le discipline scientifiche e tecnologi¬ 
che, il superamento del precariato, il 
rapporto tra ricerca teorica e applica¬ 
zioni sul campo anche tramite la crea¬ 
zione di distretti tecnologici. La rifor¬ 
ma del 3+2 resterà, ma sarà sottopo¬ 
sta a correttivi, in particolare per 
quanto riguarda la possibilità dei lau¬ 
reati «junior» di accedere al mercato 
del lavoro. Per quanto riguarda gli 
studenti è previsto un «adeguamento 
alle medie europee» dei fondi per il 
diritto allo studio, anche tramite il 
supporto delle fondazioni bancarie; 
mense, alloggi e biblioteche dovran¬ 
no rispettare standard nazionali. Dal 
generale al particolare: la carne al 
fuoco, come si può capire, è davvero 
tantissima. Così come enormi sono le 
aspettative di studenti e docenti che, 
in questi anni, hanno combattuto le 
«Controriforme» della Moratti. 


UNIVERSITÀ 

• - - • 

Cronaca 
di una crisi 
annunciata 

di 

Nicola Tranfaglia 

S u un punto essenziale, dopo cin¬ 
que anni di governo della coalizio¬ 
ne guidata da Berlusconi, sono 
d'accordo tutti quelli che sono presenti 
nelle università italiane (o almeno in 
quelle pubbliche dove si produce la 
maggior parte della ricerca scientifica te¬ 
orica e applicata) cioè i docenti,gli opera¬ 
tori tecnici e amministrativi, gli studenti: 
la situazione si è gravemente deteriora¬ 
ta. Lo ha ammesso sul «Corriere della 
Sera» perfino il mio collega Ernesto Galli 
della Loggia dopo aver difeso nei primi 
quattro anni l'operato di Letizia Moratti. 
La verità è che, come questo giornale ha 
più volte denunciato, c'è stata da parte 
dei due governi di centro-destra la siste¬ 
matica delegittimazione dell'università 
presso l'opinione pubblica con l'esalta¬ 
zione dei pochi atenei privati; il definan¬ 
ziamento del sistema universitario, già 
da sempre sottofianziato; l'accentuazio¬ 
ne del clientelismo e del particolarismo 
nella distribuzione delle risorse con la 
pura e semplice eliminazione della storia 
contemporanea tra i filoni storici da fi¬ 
nanziare; un'applicazione rigida dello 
spoilssystem con la creazione di universi¬ 
tà fantasma di cui nessuno, salvo gli 
interessati (come il presidente del Se¬ 
nato Pera) sentiva il minimo bisogno. 
E tutto questo in un momento in cui 
l'università era impegnata (o almeno 
alcuni atenei e alcune università lo era¬ 
no) nel cercare di adeguarsi a una ri¬ 
forma didattica che si era posta ambi¬ 
ziosi obbiettivi. 

segue a pag. Ili 


RICERCA 

• - - • 

Il governo 
che non credeva 
al futuro 

di 

Pietro Greco 

N el 2002 aveva annunciato a mez¬ 
zo stampa e, poi, scritto nero su 
bianco nel Programma Naziona¬ 
le della Ricerca 2002-2006 approvato 
dal Cipe il raddoppio dei fondi pubblici 
per la ricerca, dallo 0,6% all'1 % del Pii. E 
i fondi pubblici sono rimasti inesorabil¬ 
mente bloccati per questi ultimi cinque 
anni allo 0,6%. 

Aveva annunciato un'iniezione di effi¬ 
cienza nel sistema di ricerca e invece ha 
aumentato il tasso di confusione e di in¬ 
competenza. Il massimo ente pubblico 
di ricerca italiano, il Cnr, in cinque anni è 
stato commissariato due o tre volte e ha 
visto ridotti i suoi fondi del 18%. L'ente 
pubblico di ricerca più promettente, l'Isti¬ 
tuto nazionale di fisica della materia (In- 
fm), ha perduto la sua autonomia (incor¬ 
porato dal Cnr), ha visto ridurre del 66% 
i fondi e ha perso la collaborazione di 
gran parte dei fisici italiani che lavorano 
in un settore strategico. Il premio Nobel 
per la fisica Carlo Rubbia è stato manda¬ 
to via dall'Enea (l'ente pubblico di ricer¬ 
ca per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente), mentre è stato promosso vi¬ 
ce-commissario Claudio Regis, un «inge¬ 
gnere fantasma» (la definizione è del 
«Corriere della Sera») con molte referen¬ 
ze politiche (presso la Lega) e nessuna 
referenza scientifica. Analoga sorte per 
l'Istituto di Ricerca della Montagna, la 
cui presidenza è stata affidata al signor 
Edoardo Mensi, mai laureato presso alcu¬ 
na università ma «laureato dalla vita», 
come ha detto il viceministro Possa. 

segue a pag. Ili 
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ISTRUZIONE E UNIVERSITÀ LE PROPOSTE DELL’UNIONE 


Scuola: una palestra dì etica laica 
dove si costruisce la Repubblica 

L’unione: italiani o migranti, nessuno sarà più lasciato indietro 

UNA «RADICALE DISCONTINUITÀ» CON LA MORATTI. RUOLO-CHIAVE PER GLI INSEGNANTI 


«Solo attraverso V'istruzione possiamo realizzare 
pienamente l’equità, l’inclusione sociale 
e la modernizzazione del Paese» 
L’insegnamento tornerà a essere una scelta appetibile 
per i migliori talenti, grande attenzione 
al dialogo interculturale con gli alunni stranieri 


A pprendere lungo tutto il 
corso della vita è un dirit¬ 
to inalienabile di ciascu¬ 
no. Per questo è necessa¬ 
ria una scuola inclusiva, 
di qualità, che non lascia indietro nes¬ 
suno. In una società deH'informazione 
e del pluralismo culturale quale è la 
nostra, la scuola deve essere il perno 
del sistema formativo, dando spazio al¬ 
le differenti metodologie dell'apprendi¬ 
mento, dando fiducia alle diverse capa¬ 
cità e modalità di crescita delle perso¬ 
ne. 

Il futuro dell'Italia parte da qui: la so¬ 
cietà e le famiglie devono investire nel¬ 
la scuola, che sarà chiamata ad una 
maggiore responsabilità. Combattere¬ 
mo così l'impoverimento culturale, 


l'analfabetismo di ritorno, il fallimento 
formativo, la dispersione scolastica. 
Investire sui giovani è la scelta della 
nuova Italia. E infatti nella scuola che 
si forma la cittadinanza. Qui tutti cre¬ 
scono insieme, qui si costruisce la Re¬ 
pubblica, qui si gettano le fondamenta 
di un'etica pubblica laica e condivisa, 
rispettosa delle scelte, delle fedi, delle 
convinzioni di ognuna e ognuno. La 
scuola è una garanzia per la democra¬ 
zia. E indispensabile rifondarne il ruo¬ 
lo pubblico (...). 

La scuola può essere per gli studenti 
anche luogo di integrazione, dove ven¬ 
gono valorizzate le differenze e rifiuta¬ 
te le discriminazioni e i pregiudizi. In 
questo senso, noi crediamo indispensa¬ 
bile anche potenziare la qualità dell'in¬ 
tegrazione scolastica delle persone con 


disabilità, garantendo personale spe¬ 
cializzato e adeguati servizi territoria¬ 
li, al fine di rimuovere ogni barriera 
architettonica, percettiva e culturale al 
pieno esercizio del diritto allo studio 
degli studenti con disabilità. 

Vogliamo segnare una netta disconti¬ 
nuità con quanto fatto dal centrodestra 
in questi cinque anni: apriremo una 
nuova grande stagione di alfabetizza¬ 
zione. Solo attraverso l'istruzione pos¬ 
siamo realizzare pienamente l'equità, 
l'inclusione sociale, la modernizzazio¬ 
ne del Paese. Con gli atti dei primi 
mesi di governo, in radicale disconti¬ 
nuità con gli indirizzi e le scelte di 
centro-destra, abrogheremo la legisla¬ 
zione vigente in contrasto con il nostro 
programma. Dovremo promuovere 
l'istruzione scientifica e tecnica, mette¬ 
re in comunicazione la scuola e il mon¬ 
do, l'istruzione e il lavoro, innalzare ed 
estendere il livello d'istruzione del Pae¬ 
se per essere competitivi in Europa e 
nel mondo. 

Per rilanciare la scuola sfrutteremo la 
sua forza principale, quella dell'auto¬ 
nomia. La progettualità e l'innovazione 
che vengono dal territorio sono risorse 
preziose, cui dovremo dare spazio, ac¬ 
cogliendo il dibattito culturale e le spe¬ 
rimentazioni coraggiose. Vogliamo in¬ 
vestire sui giovani migranti, sulle loro 


Bisogna segnare una netta discontinuità 
con quanto fatto dal centrodestra e aprire 
una grande stagione della alfabetizzazione 
Le legislazione in contrasto 
con il programma verrà abrogata 


Uno stocco netto da quanto ha combinato il centrodestra in questi cinque 
anni nella scuola , nella ricercai, nell'università; per recuperare il tempo perduto 
e fondare questi elementi chiave della vita sociale (e dell'economia del Paese) 
su principi di equità e su prospettive concrete di rilancio. Senza discriminazio¬ 
ni aprendo davvero a chi è venuto in Italia per un futuro migliore. Questo è 
uno, non l'unico, degli obiettivi principali dell'Unione nel capitolo del del 
programma dal titolo «Conoscere è crescere» e che sintetizziamo in queste 
due pagine. 


intelligenze e su un incontro di culture 
che parte dai giovani. Una scuola che 
includa, integri ed accompagni in tutti 
i livelli dell'istruzione le ragazze e i 
ragazzi stranieri e che garantisca l'ap¬ 
prendimento della lingua italiana cu¬ 
rando che non si perdano le lingue e 
culture originarie è un investimento 
strategico sull'immigrazione. Porremo 
il dialogo interculturale ed interreligio¬ 
so come obiettivo fondamentale del si¬ 
stema dell'istruzione. Un ruolo centra¬ 
le avranno gli insegnanti, la cui profes¬ 
sione riveste un ruolo strategico per il 
Paese. Vogliamo rendere l'insegnamen¬ 
to una scelta appetibile per i migliori 
talenti, uomini e donne, così che la 
qualità della scuola possa beneficiare 
della loro formazione e qualificazione. 
Infine vogliamo far crescere la dimen¬ 
sione europea della scuola italiana, 
perché il futuro dell'Italia è in Europa. 
Formeremo in questo modo le nuove 
generazioni alla cittadinanza europea 
e mondiale, ricorrendo alla compara¬ 
zione internazionale, agli scambi d'in¬ 
segnanti e di studenti, per rendere l'Ita¬ 
lia un Paese leader nell'innovazione 
educativa. Tale insieme di misure ri¬ 
chiederà un serio investimento nell' 
istruzione. Dovremo sviluppare politi¬ 
che integrate, ed elaborare un piano 
finanziario, in rapporto al Pii, per obiet¬ 
tivi strutturali: edilizia scolastica, dirit¬ 
to allo studio, qualificazione degli inse¬ 
gnanti, progetti dell'autonomia, amplia¬ 
mento del tempo scuola, organico fun¬ 
zionale e stabilità dei docenti. 


Studenti davanti 
al liceo Bertrand 
Russell dì Roma 



GLI OBIETTIVI DELL'UNIONE 


Lo studio è un diritto: tornano l’obbligo a 16 anni e il tempo pieno 

TRE SU DIECI SMETTONO DI STUDIARE TROPPO PRESTO: UNA MEDIA INACCETTABILE CHE È TRE VOLTE QUELLA UE. SI ELIMINERANNO LE RIDUZIONI DI ORARIO VOLUTE DALLA DESTRA 


GLI OBIETTIVI 

La situazione italiana è paradossale: abbia¬ 
mo, rispetto agli altri Paesi europei, il più 
basso livello di istruzione, una dispersio¬ 
ne scolastica intorno al 30%, carenze nel¬ 
le discipline matematiche e scientifiche, 
il minor numero di laureati e di ricercato¬ 
ri, il minor livello di investimenti dedicati 
ai sistemi formativi, ulteriormente ridotti 
in questi anni dal centrodestra. (...) Coe¬ 
rentemente con la strategia europea ci pro¬ 
poniamo perciò alcuni precisi obiettivi da 
raggiungere nel corso della legislatura: 

O portare tutti i ragazzi al conseguimento 
di un titolo di studio superiore: ad un diplo¬ 
ma superiore e/o ad una qualifica profes¬ 
sionale (almeno triennale); più precisa- 
mente, entro la legislatura, gran parte del¬ 
la popolazione ventiduenne deve consegui¬ 
re un diploma. Tali obiettivi necessitano 
un forte impegno per realizzare una scuola 
che includa; 

0 attuare una decisa lotta contro la di¬ 
spersione scolastica e formativa, con 
l'obiettivo di rientrare nella media del 
10%. Questo richiederà un forte collega¬ 
mento tra autonomie scolastiche, Enti loca¬ 
li, associazionismo e volontariato; 


© si propone l'istituzione di un Osservato- 
rio nazionale sulla dispersione scolastica 
e sul lavoro minorile; 

Q valorizzare ed incentivare i percorsi di 
studio in discipline matematiche, scientifi¬ 
che, tecnologiche: il totale dei laureati in 
tali discipline dovrà aumentare nettamen¬ 
te entro la legislatura, diminuendo nel con¬ 
tempo gli squilibri di genere legati alla 
segregazione formativa delle ragazze; 

Q raddoppiare il livello di partecipazione 
degli adulti a percorsi di apprendimento 
permanente, nella prospettiva di raggiun¬ 
gere il 12,5% previsto dalla UE; 

I CICLI 

Per quanto riguarda i sistemi dell'istruzio¬ 
ne, della formazione professionale, dell' 


Università, i nostri obiettivi sono: 

®0-6 anni: potenziare l'offerta educati¬ 
va, progettandola in un'ottica di continui¬ 
tà. Vogliamo inoltre incrementare forte¬ 
mente l'offerta quantitativa e l'utenza de¬ 
gli asili nido entro la fine della legislatura, 
e generalizzare la scuola d'infanzia abolen¬ 
do la norma sugli anticipi per le iscrizioni 
alla scuola dell'infanzia ed elementare; 

Q primo ciclo: mantenere l'articolazione 
in scuola elementare e media, di durata di 
otto anni, potenziando gli elementi di con¬ 
tinuità didattica e di percorso, diffonden¬ 
do gli istituti comprensivi. Deve essere 
garantito più tempo scuola e vanno elimi¬ 
nate le riduzioni dell'orario di tutti appor¬ 
tate dalla Moratti. Puntiamo alla valorizza- 


Tutti i ragazzi dovranno prendere un titolo di studio superiore, 
va ridotto l’abbandono scolastico dal 30 al 10%, devono 
aumentare gli asili nido annullando gli anticipi per le materne. 
Torna l’obbligo a 16 anni cancellato dalla destra: così si elimina 
il famigerato «bivio» dove uno decide il suo futuro a 13 anni 


zione del tempo pieno e del tempo prolun¬ 
gato, ripristinandone la normativa naziona¬ 
le; 

0 secondo ciclo: elevare l'obbligo di istru¬ 
zione gratuita fino a 16 anni (primo bien¬ 
nio della scuola superiore). Tale biennio 
sarà da un lato interrelato con la scuola 
media ed avrà dall'altro valenza orientati¬ 
va rispetto ai percorsi successivi. (...)In 
questo modo si supera la canalizzazione 
precoce prevista dalla legge Moratti. Il se¬ 
condo ciclo di istruzione, in ogni caso 
quinquennale, si conclude con un esame 
di Stato, con commissioni a prevalente 
composizione esterna; 

0 la formazione professionale si configu¬ 
ra come sistema distinto da quello dell' 
istruzione, con il quale crea relazioni e 
progetti integrati. Dobbiamo favorire i pas¬ 
saggi da un percorso all'altro, attraverso 
un sistema nazionale di qualifiche profes¬ 
sionali, dispositivi condivisi di certificazio¬ 
ne e di riconoscimento dei crediti. Prima 
dei 18 anni è inoltre escluso qualsiasi rap¬ 
porto di lavoro che non abbia una prevalen¬ 
te, certificabile (e sanzionabile in caso di 
inadempienza) valenza formativa; 

0 scuola e lavoro: innalzare l'età minima 
per l'accesso al lavoro dai 15 ai 16 anni. 


Docenti e studenti, ecco che fare 


Non c'è processo di riforma del sistema educati¬ 
vo se non c'è coinvolgimento degli insegnanti 
che ne condividano progetto e percorsi. Sono 
quindi necessarie politiche di valorizzazione della 
professionalità di chi opera nella scuola, per resti¬ 
tuire loro la dignità e il senso di una professione 
strategica per il Paese. La famiglia non è una con¬ 
troparte né tantomeno un semplice utente (...) I 
genitori sono importanti, per i bisogni che espri¬ 
mono e per i problemi che manifestano. (...) Dob¬ 
biamo ritrovare la progettualità studentesca e la 
collaborazione docenti-studenti, ribadendo il va¬ 
lore dello Statuto delle studentesse e degli studen¬ 
ti. Per gli insegnanti, e per tutto il personale, sulla 
base di accordi con le organizzazioni sindacali, 
procederemo su tre piani: valorizzazione del loro 
ruolo, rendendoli protagonisti del nuovo proget¬ 
to culturale e portando le retribuzioni di tutto il 
personale al livello dei Paesi europei; lotta ad ogni 
forma di precarietà, con l'immediata copertura di 
tutti i posti vacanti, immettendo in ruolo coloro 
che già lavorano nella scuola e agevolando colo¬ 
ro che si sono formati in questi anni; rilancio di un 
sistema della prima formazione, del reclutamen¬ 
to, della formazione in servizio. 


DALLA PRIMA 

L’esame fallito della Moratti 


dì Marina Boscaìno 


E in questo senso va letta la serie di prov¬ 
vedimenti a favore di coloro che frequenta¬ 
no la scuola privata: dal bonus alle fami¬ 
glie che decidono di non avvalersi della 
scuola pubblica, alla riforma dell’esame di 
Stato inserita nella Finanziaria, per favori¬ 
re i “diplomifici”. L’equiparazione, poi, di 
diritti e punteggi maturati dagli insegnanti 
della scuola privata rispetto a quelli della 
scuola pubblica è stato il premio a chi, nel 
sistema di reclutamento, ha spesso usato 
scorciatoie, privilegi, conoscenze. Tutti i 
contenuti della legge Moratti ci parlano di 
differenti diritti su base censitaria: l’antici¬ 
po scolastico, di cui hanno potuto benefi¬ 
ciare solo i bambini delle zone “bene” del 
Paese (gli altri, spesso, non riescono nem¬ 
meno ad accedere alla scuola materna, tan¬ 


to sono lunghe le liste d’attesa); il 
“portfolio”, mirante a definire un profilo 
personale dell’alunno sensibile ad espe¬ 
rienze che molti, troppi, non hanno la pos¬ 
sibilità di fare; una riduzione dell'orario 
curriculare, che incide principalmente su 
chi - fuori della scuola - non ha la possibili¬ 
tà di acquisire conoscenze, competenze, 
capacità; la scelta precoce tra sistema dell' 
istruzione e quello della formazione profes¬ 
sionale, che traccia la divaricazione defini¬ 
tiva tra coloro che possono permettersi di 
continuare a studiare e coloro che saranno 
obbligati a scegliere un ingresso anticipa¬ 
to nel mondo del lavoro; l’abbassamento 
dell’obbligo scolastico, che ricadrà esclusi¬ 
vamente su coloro che hanno per tradizio¬ 
ne familiare e estrazione sociale prospetti¬ 
ve di scolarità limitata; la distruzione dell' 
esperienza fondamentale del sistema dell' 


istruzione di secondo grado non liceale. La 
devoluzione, infine, istituzionalizza l’au¬ 
mento del “gap” tra livello di istruzione 
del nord e del sud del Paese, evidenziato 
dalle più diverse ricerche. Sia detto per 
inciso. Le circostanze e i tempi obbligano 
a usare - in questa fosca teoria di provvedi¬ 
menti - il modo indicativo; e una questione 
di pura scaramanzia sconsiglia l’uso del 
condizionale; ma la fiducia che tutto ciò 
possa essere riportato, tra un mese circa, 
come incubo fortunatamente scongiurato 
c’è. E l’attesa è tanta. 

La debolezza, in qualunque forma si espri¬ 
ma, non è ben vista da Berlusconi e i suoi. 
Sarà per questo che la scuola pubblica ha 
subito, finanziaria dopo finanziaria, tagli 
pesanti: la riduzione del personale ATA, 
che ha comportato che in molte scuole 
manchi integralmente la sorveglianza sul 


piano; le drammatiche vicende di tanti 
bambini diversamente abili, seguiti in ma¬ 
niera parcellizzata e incompleta, a volte 
non seguiti, a causa del numero insuffi¬ 
ciente degli insegnanti di sostegno. La con¬ 
dizione sempre più precaria dei precari, 
dei quali la scuola continua a servirsi per 
poi disfarsene a giugno. Tra una proroga e 
l’altra la legge 626 continua ad essere di¬ 
sattesa e nel vuoto è caduto il recente ap¬ 
pello del comitato dei genitori dei bimbi 
vittime del terremoto di San Giuliano, che 
chiedono scuole sicure. Infine, non meno 
grave, la negazione del pluralismo e della 
laicità della scuola pubblica, intollerabile 
ingerenza che si concretizza nella centrali¬ 
tà della “antropologia cristiana” sia nella 
compilazione delle Indicazioni Nazionali, 
che hanno sostituito - nella inedita forma 
di allegati rigorosamente anonimi a un de¬ 


creto attuativo della riforma, ai quali pure 
moltissime case editrici si sono prontamen¬ 
te adeguate - i programmi scolastici; sia 
nell’incredibile condizione di assoluto pri¬ 
vilegio accordata agli insegnanti di religio¬ 
ne cattolica. Il tentativo di controllo del 
sistema di reclutamento degli insegnanti, 
insieme alla pesante incursione sul crite¬ 
rio di collegialità dell'insegnamento, con¬ 
cretizzatasi nella nomina del tutor, defini¬ 
scono un'idea di scuola lontana mille mi¬ 
glia da ciò di cui il nostro paese ha biso¬ 
gno. Il primo auspicabile passo è abrogare. 
Non prima, però, di aver confermato la 
centralità della scuola tra le priorità del 
governo che, speriamo, verrà. Proiettando 
sulla scuola l’idea di una società accoglien¬ 
te, solidale, che favorisca le pari opportuni¬ 
tà e si adoperi perché i diritti esigibili 
siano tali per tutti, nessuno escluso. 
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INVESTIRE IN RICERCA E FORMAZIONE PER RECUPERARE SQUILIBRI ECONOMICI E CRONICI RITARDI 

Il sapere al centro della società 
Come cambiano università e istruzione 


Tra gli obiettivi prioritari verso cui orientare le riforme 
ci sono gli incentivi fiscali per stimolare l’interazione 
tra pubblico e privato e la valorizzazione della laurea 
Entro la fine della legislatura la spesa per la ricerca 
dovrà raggiungere la media europea del 2% del Pii 


L fk L’Italia ha di fronte 
/ una grande sfida: ri¬ 
mettere la conoscen- 
i za, il sapere al centro 
A della politica, dell’eco¬ 
nomia, della società. Oggi la situa¬ 
zione è di tutt’altro segno: pochi 
laureati e ricercatori, bassi investi¬ 
menti in ricerca e innovazione. In¬ 
vestire in formazione e ricerca - in 
particolare nelle discipline scienti¬ 
fiche e tecnologiche - è l'unico mo¬ 
do per recuperare consistenti squi¬ 
libri economici e sociali, talora se¬ 
colari. 

Questi gli Obiettivi prioritari ver¬ 
so cui orientare le strategie di rifor¬ 
ma: aumentare e qualificare decisa¬ 
mente la spesa per l'università e 
per la ricerca (pubblica e privata) 
che, entro la legislatura, dovrà rag¬ 
giungere la media europea del 2% 
del Pii; dare spazio ai giovani nell' 
università e nella ricerca; valutare 
e promuovere il talento negli studi, 
nella ricerca, nelle carriere, supe¬ 
rando consuetudini sociali negati¬ 
ve; promuovere la ricerca «libera»; 
aumentare il numero dei laureati e 
delle laureate di qualità e con buo¬ 
ne prospettive di occupabilità; au¬ 


mentare il numero dei dottori e del¬ 
le dottoresse di ricerca per sostene¬ 
re il ricambio generazionale nelle 
università e negli enti di ricerca; 
operare per l'integrazione tra uni¬ 
versità ed enti di ricerca; stimolare 
l'interazione pubblico/privato attra¬ 
verso strutture di ricerca legate alle 
imprese, approntando incentivi fi¬ 
scali e laboratori comuni tra univer¬ 
sità e imprese o distretti. Per rag¬ 
giungere questi obiettivi l'Unione 
svilupperà tre diversi piani d'azio¬ 
ne. 

Un Primo piano d'azione riguar¬ 
da la didattica universitaria: ser¬ 
ve un bilancio critico della riforma 
didattica (il «3+2», ndr), attraverso 
un monitoraggio ed una valutazio¬ 
ne, sulla base di parametri condivi¬ 
si, della didattica universitaria, del¬ 
le lauree ai dottorati di ricerca ed 
ai master; a partire dai risultati di 
tale monitoraggio, occorrerà respon¬ 
sabilizzare gli atenei per un proces¬ 
so di autocorrezione nei punti dove 
emergono problemi e criticità; la 
laurea di primo livello deve in ogni 
caso fornire la formazione metodo- 
logica di base ma ai laureati deve 
essere garantita una buona occupa¬ 
bilità, che può dipendere per alcu¬ 


ni ambiti culturali da una maggiore 
ampiezza metodologica e per altri 
dall'acquisizione di competenze 
più specifiche e immediatamente 
spendibili nel mercato del lavoro. 
Sulla valorizzazione della laurea di 
primo livello si gioca in sostanza il 
futuro del progetto di espansione 
dell'istruzione superiore, che passa 
anche dalla necessità di sciogliere 
i nodi relativi all'accesso alle ammi¬ 
nistrazioni pubbliche e agli ordini 
professionali; inoltre vanno seguiti 
con attenzione i primi risultati del¬ 
la laurea specialistica per migliora¬ 
re l'articolazione dei due cicli an¬ 
che rinunciando a rigide scansioni 
temporali a favore di forme più fles¬ 
sibili; occorre stabilire un numero 
minimo di docenti stabili per cia¬ 
scun corso di studi, evitando la pro¬ 
liferazione dei corsi dovuta alla 
frammentazione dell'attività didatti¬ 
ca dei docenti e al ricorso indiscri¬ 
minato a personale docente preca¬ 
rio (spesso non impegnato nella ri¬ 
cerca); deve essere rilanciato il dot¬ 
torato di ricerca come terzo ciclo 
della formazione superiore, valutan¬ 
done severamente i requisiti mini¬ 
mi di qualità ed incentivando l'im- 
piegabilità a largo spettro, anche 
con incentivi fiscali per i datori di 
lavoro, dei dottori di ricerca (in mo¬ 
li qualificati). 

Un secondo piano d'azione ri¬ 
guarda il diritto allo studio: una 

consultazione generale di tutti gli 
studenti e le studentesse delle uni¬ 
versità, in forme scientificamente 
rigorose, porterà ad una Conferen¬ 
za nazionale sulla condizione stu¬ 
dentesca da cui ripartire per un 


«patto» con gli studenti, una nuova 
cittadinanza che includa il classico 
diritto allo studio ma ne amplii i 
confini ai diritti di tutti gli studenti 
e al loro rapporto con le università 
e le città; le borse di studio dovran¬ 
no essere garantite a tutti coloro 
che ne hanno diritto (gli idonei del¬ 
le graduatorie) adeguando i finan¬ 
ziamenti alle medie europee, anche 
impegnando le fondazioni bancarie 
e gli interventi di private in una 
prospettiva di sussidiarietà; inoltre 
il passaggio ad un sistema naziona¬ 
le di borse di studio può rendere 
uniformi sul territorio le prestazio¬ 
ni; devono essere garantiti livelli di 
prestazioni essenziali analoghi in 
tutto il Paese, soprattutto per quan¬ 
to riguarda i servizi (mense, allog¬ 
gi, biblioteche, reti informatiche) 
stabilendo un rapporto equo tra ser¬ 
vizi offerti, contribuzione studente¬ 
sca e strumenti del diritto allo stu¬ 
dio; devono essere incentivate le 
scelte di mobilità studentesca per 
moltiplicare le occasioni incontro e 
di confronto fra giovani di regioni 
diverse, all'interno del nostro Pae¬ 
se, e di lingue e culture diverse, 
nell'ambito dell’Unione europea e 
del mondo. 

Un terzo piano d'azione riguar¬ 
da il reclutamento e la carriera dei 
docenti e dei ricercatori univer¬ 
sitari. Occorre innanzitutto: garan¬ 
tire un costante flusso d’immissio¬ 
ne nelle università e negli enti di 
ricerca di giovani qualificati, va¬ 
rando immediatamente un piano 
pluriennale d’assunzioni a tempo 
indeterminato, definendo modalità 
di selezione rigorosamente basate 


I PUNTI D AZIONE 

Per gli atenei una legge 
di sistema. Per la ricerca 
un’anagrafe e una 
agenzia indipendente 


Studenti alla 
Sapienza di 
Roma 
protestano 
contro Letizia 
Moratti. La 
foto è stata 
scattata il 10 
ottobre 2005 


NON SOLO PIANI D’AZIONE. Per riformare le politiche universita¬ 
rie occorrono nuovi strumenti di azione. Per prima cosa serve: 

• un’Agenzia indipendente per la valutazione della ricerca, della didat¬ 
tica, delle funzioni di gestione delle istituzioni universitarie e di ricerca, 
dei docenti universitari e dei ricercatori degli enti di ricerca, anche con 
funzioni di ripartizione di incentivi finanziari premiali dei punti di 
qualità del sistema; 

• una legge di sistema per l’autonomia universitaria; 

• il ripensamento degli strumenti per il diritto allo studio in un’ottica di 
equità; 

• la realizzazione dell’Anagrafe delle ricerche; 

• un portale nazionale del fabbisogno di professori e di ricercatori in 
cui ogni ateneo e ogni istituto di ricerca pubblichi le disponibilità delle 
diverse posizioni, con indicazione dei profili richiesti e degli impegni 
didattici e/o di ricerca relativi; 

• un portale nazionale dell’offerta e della domanda di dottori di ricerca 
con i relativi profili curriculari e di impiego. 

Per il cambiamento delle forme e procedure di governo sono necessari: 

• la riorganizzazione dell’attuale Ministero dell’istruzione, dell’univer¬ 
sità e della ricerca, che, almeno per il comparto universitario e della 
ricerca, deve ricoprire funzioni di programmazione strategica e di gover¬ 
no a distanza del sistema, anche affidando ad agenzie pubbliche indipen¬ 
denti le scelte di finanziamento della ricerca in coerenza con gli atti di 
indirizzo politico ed in analogia con le migliori esperienze internaziona¬ 
li; 

• l’istituzione di un organismo unitario rappresentativo dell'università 
e degli enti pubblici di ricerca; 

• la revisione, sulla base di un'ampia consultazione di tutti i soggetti 
interessati, della forma di governo degli atenei che la renda più efficien¬ 
te e più responsabile nel rispetto dei principi dell’autonomia e della 
democrazia collegiale tipica della comunità scientifica. 

Le revisione dei criteri di finanziamento dell'università e degli enti 
pubblici di ricerca richiede: 

• la previsione di un'adeguata quota di finanziamento per le 
attività di ricerca libera; 

• la previsione di una "quota di garanzia" per i bilanci universitari e 
degli enti a copertura degli incrementi di spesa decisi a livello centrale; 

• la stabilità nel tempo dei finanziamenti "ordinari" per le università e 
per gli enti di ricerca per la copertura dei costi incomprimibili necessari 
a presidiare in modo stabile i settori e le attività fondative di ciascuna 
istituzione, oltre ad una quota variabile legata alla valutazione. In sinte¬ 
si, sul piano degli investimenti necessari al sistema università - enti di 
ricerca - ricerca industriale, occorre varare un piano d'incremento, che 
comprenda anche le risorse umane, e che permetta di raggiungere, entro 
la fine della legislatura, l'attuale media europea, pari al 2 % del Pii. 


Resta la riforma del «3+2» ma con correzioni 
I punti salienti per l’Unione: un «patto con gli studenti» 
per il diritto allo studio, un piano di assunzioni 
a tempo indeterminato per giovani ricercatori 
e il dottorato sarà obbligatorio per la carriera negli atenei 


sui meriti scientifici e tenendo con¬ 
to della necessità e urgenza di inci¬ 
dere profondamente sull’enorme 
numero di persone che lavorano 
nelle università e negli enti di ri¬ 
cerca con forme innumerevoli di 
precariato; trasformare il ruolo de¬ 
gli attuali ricercatori universitari 
in «terza fascia» docente; garanti¬ 
re le necessarie coperture previ¬ 
denziali ed assistenziali ai titolari 
di contratti post-dottorato o di for¬ 
me diverse di contratti a tempo de¬ 
terminato presso università ed enti 
di ricerca; rendere obbligatorio il 


dottorato di ricerca per la carriera 
universitaria e negli enti di ricer¬ 
ca, dotandosi di opportune norme 
transitorie; giungere rapidamente 
a selezioni concorsuali con distin¬ 
zione tra reclutamento e promozio¬ 
ni di carriera, che coniughino l’au¬ 
tonomia di scelta degli Atenei con 
le garanzie di standard internazio¬ 
nali di merito e di trasparenza dei 
processi selettivi, operando anche 
per superare le distorsioni pregiu¬ 
dizievoli che condizionano la pro¬ 
gressione delle donne nelle carrie¬ 
re scientifiche. 


DALLA PRIMA 

Ricerca, così hanno 
cancellato il futuro 


di Pietro Greco 


Ha creato dal nulla un istituto, 
l’Istituto italiano di tecnologia (Iit) 
affidandolo al Ragioniere dello Sta¬ 
to e conferendogli una dotazione, 
100 milioni di euro l’anno, pari al 
fondo per la ricerca libera messo a 
disposizione di tutte le università 
del Paese. Ha riconosciuto come 
ente nazionale di ricerca, al pari 
del Cnr per intenderci, una scuola 
universitaria cattolica - l’Istituto 
S. Pio V - che godrà di finanzia¬ 
menti triennali non solo senza valu¬ 
tazione, ma persino senza un pro¬ 
gramma delle attività. Aveva pro¬ 
messo largo ai giovani e nelle uni¬ 
versità e negli enti pubblici e inve¬ 
ce l’età media dei ricercatori italia¬ 
ni - grazie anche a reiterati bloc¬ 
chi delle assunzioni - ha continua¬ 
to a crescere fino a raggiungere 
una soglia pericolosamente vicina 
all’età della pensione. Aveva pro¬ 
messo maggiore libertà e apertura 


internazionale, e invece ha eroso 
l’autonomia delle istituzioni scien¬ 
tifiche e si è messa di traverso al 
processo di costruzione dello spa¬ 
zio europeo della ricerca. Clamoro¬ 
sa l’iniziativa contro il costituendo 
Consiglio europeo della ricerca ac¬ 
cusato di perseguire il suo svilup¬ 
po con criteri meritocratici e non 
politici. 

Potremmo continuare ancora a lun¬ 
go (chi vuole può consultare on-li- 
ne un documento illuminante, «I 
risultati della Moratti», messo a 
punto da Walter Tocci, responsabi¬ 
le del settore ricerca dei Democra¬ 
tici di sinistra), ma ormai lo avrete 
intuito. Dati fattuali alla mano, il 
nostro giudizio sul modo in cui per 
cinque anni la signora Letizia Mo¬ 
ratti ha gestito, tecnicamente, la 
ricerca italiana è drasticamente ne¬ 
gativo. 

E tuttavia la nostra critica princi¬ 
pale al ministro per la Ricerca 
scientifica, signora Letizia Morat¬ 



ti, è squisitamente politica. In que¬ 
sti cinque anni è giunto definitiva¬ 
mente al pettine il nodo del model¬ 
lo economico scelto dal nostro pae¬ 
se, fondato su uno “sviluppo senza 
ricerca”. Questo modello ha dimo¬ 
strato di non reggere nell’era della 
società della conoscenza e del¬ 
l’economia globalizzata. Ebbene, 

la Moratti non ha fatto nulla 
perché la ricerca divenisse 
la leva di un nuovo modello 
di sviluppo. E i guasti 
provocati sono davvero gravi 


la signora Moratti non ha fatto nul¬ 
la affinché la ricerca divenisse la 
leva, l’unica possibile, di un nuovo 
modello di sviluppo. Abbiamo assi¬ 
stito al declino - anzi, alla rotta - 
della competitività del sistema Ita¬ 
lia. Ha invece brillato nell'azione 
sua e del governo la totale assenza 
di indicazioni strategiche verso la 
nuove specializzazioni produttive 
ad alto sapere aggiunto che il Pae¬ 
se deve adottare per recuperarla, 
quella competitività. 

I guasti provocati dalla signora Mo¬ 
ratti al sistema di ricerca e di svi¬ 
luppo tecnologico del Paese sono 
davvero molto gravi. Chissà se il 
tempo necessario per ripararli è 
compatibile con le necessità urgen¬ 
ti del Paese. 


DALLA PRIMA 

Università: cronaca 
di una crisi annunciata 


di Nicola Tranfaglia 


Ma che era stata applicata 
male, senza risorse e con lo 
spirito opposto a quello che 
aveva presieduto alla sua ini¬ 
ziale elaborazione. 

I risultati sono sotto gli occhi 
di tutti quelli capaci di esse¬ 
re in buona fede. 

La ricerca langue e va avanti 
soltanto attraverso l’impegno 
di singoli o di gruppi che tro¬ 
vano fuori del sistema pubbli¬ 
co le risorse necessarie. 

La didattica funziona male 
sia perché si sono create le 
lauree specialistiche senza 
un’adeguata riflessione sulla 
differenza tra esse e quelle 
di primo livello. 

I docenti sono motivati a fare 
il meno possibile vista la pes¬ 
sima fama di cui godono pres¬ 
so la pubblica opinione. 

Gli studenti continuano a per¬ 


cepire le difficoltà di un’isti¬ 
tuzione che a volte pare poco 
collegata alla scuola da cui 
provengono (uno dei primi at¬ 
ti della Moratti fu l’abolizio¬ 
ne della commissione nazio¬ 
nale per i rapporti tra scuola 
e università) come alla socie¬ 
tà nazionale. 

La crisi è gravissima e c’è da 
sperare che i partiti del¬ 
l’Unione si rendano conto 
della necessità di interventi 
rapidi e radicali. 


Il governo di centrodestra 
ha sistematicamente 
delegittimato l’università 
pubblica con l’esaltazione 
dei pochi istituti privati 
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Precari 
della scuola 
manifestano a 
Montecitorio: 
è II 30 luglio 
del 2003 


Il grande caos delle graduatorie 
Precari sull'orlo di una crisi di nervi 

dì Chiara Martelli 
l'Unità, 04-07-2004 

Il sistema informatico del Miur sta tenendo col fiato sospeso 
migliaia di insegnanti precari da mesi alle prese con il rebus 
graduatorie. Graduatorie che non si fanno aggiornare. Gra¬ 
duatorie «stravolte» a domanda già presentata. Per un cam¬ 
bio in corsa dei punteggi e per la retroattività della norma 
che li regola. Risultato: «classifiche» inattendibili o, peggio, 
addirittura sconosciute agli stessi interessati. Graduatorie 
che probabilmente non saranno partorite in una forma mini¬ 
mamente decifrabile non prima della fine di agosto. (...) 
Caos totale, fino al paradosso. «Un dirigente regionale del 
Friuli Venezia Giulia, ad esempio, - racconta Panini, Cgil - ha 
calcolato che per aggiornare telematicamente i dati di un 
precario invece di 15 minuti ne occorrono 60. Sempre che 
riescono a collegarsi al "cervellone" e a registrare i dati». (...) 
A viale Trastevere intanto stanno mettendo toppe su toppe 
anche su un altro pasticcio: i trasferimenti. Sotto accusa il 
sistema informatico del Miur che in prima battuta ha conse¬ 
gnato la mappatura dei movimenti piena zeppa di errori. 
Errori macroscopici. Con trasferimenti interprovinciali supe¬ 
riori a quelli possibili. Come quello di un'insegnante che, 
lasciata Parma, si è trovato 9 ore di cattedra a Reggio Emilia 
e il rimanente a Lecce. Di qui l'azzeramento. E la conseguen¬ 
te ripubblicazione. Ancora con qualche svirgolata. Così giù 
via a rettifiche. Quotidiane. (...) 



Brutta, povera e classista, così è la scuola di Letizia 

Approvata la Riforma Moratti, il premier racconta barzellette. Ma non ci sono nemmeno i soldi per attuarla 

ADDIO ALLA FARSA DELLE TRE «I». L’OPPOSIZIONE DURA: SI TORNA INDIETRO DI 30 ANNI 


«La bionda più bella è nell’altra classe? Si può cambiare» 
Berlusconi fa il burlone mentre annuncia 
una riforma debole, senza copertura finanziaria, 
e al tempo stesso ingiusta. La sostanza è: 
più dispersione scolastica, meno diritti, 
meno competitività, più ignoranza 

zina che avesse superato un esame... 
Ha chiamato il marito e gli ha detto: 
“Amore ce l’abbiamo fatta”», raccon¬ 
ta Silvio mentre Letizia arrossisce. 
«Questo pomeriggio festeggerà facen¬ 
do le frittelle», sorride il premier ri¬ 
cordando che così lui festeggiava i 
successi scolastici, mangiando le frit¬ 
telle di mamma Rosa. «Dalla riforma 
Gentile alla riforma della gentile si¬ 
gnora Moratti», come la ribattezza 
Berlusconi, il passaggio storico in ef¬ 
fetti è proprio ardito e il premier giu¬ 
stamente lo sottolinea con tutti i nu¬ 
meri cabarettistici del caso. (...) Ma il 
punto è che la stessa coalizione di 
governo al dunque ha snobbato la 
scuola delle tre «i», una riforma che 
in campagna elettorale il Polo aveva 
messo al primo posto, ma che con il 
tempo è scivolata sempre più in basso 
nel novero delle priorità. Dopo la Cu¬ 
rami, dopo le rogatorie, dopo il falso 
in bilancio. Il varo definitivo arriva 
dopo un anno in cui governo e maggio¬ 
ranza sono stati impegnati in tutt’al- 


dì Marìagrazìa Gerirla 
l'Unità, 13 03 2003 

E adesso Letizia Moratti 
può «fare le frittelle». Sil¬ 
vio Berlusconi sintetizza 
così il «“gran giorno»: a 
palazzo Chigi si celebra 
l’approvazione della riforma scolasti¬ 
ca, «la prima riforma organica - a 
detta di Berlusconi - dopo quella di 
Gentile». Eppure il premier, in confe¬ 
renza stampa, ci tiene a sottolineare 
la dimensione privata dell’evento. 
«Letizia Moratti sembrava una ragaz- 


Finanziata con appena 12 mila euro, 
la legge separa i percorsi di chi punta 
alla formazione tecnica dagli altri 
e cancella l’estensione dell’obbligo 
al primo anno delle superiori 


tro. E con il mondo della scuola pron¬ 
to a scendere in piazza per l’ennesi¬ 
ma volta. La Cgil ha già convocato 
tutti a Roma, a San Giovanni (...) . 
Mentre tutti i sindacati rilanciano 
compatti lo sciopero del 24 marzo. 
Nel giorno dell’approvazione, nono¬ 
stante gli sforzi clericali della Morat¬ 
ti, il governo non riesce ad incassare 
nemmeno il benestare dei vescovi, 
che per il momento, «sospendono il 
giudizio», in attesa di conoscere i con¬ 
tenuti della riforma: «Staremo a vede¬ 
re», dicono senza entusiasmo, ricor¬ 
dando che il progetto Moratti, oltre ad 
essere una delega in bianco, ancora 
da riempire di contenuto, è «vincola¬ 
to pesantemente dalle restrizioni di 
bilancio». E probabilmente è soprat¬ 
tutto l’assenza di soldi necessari a 
mantenere le promesse elettorali che 
ha suggerito a Berlusconi un tono mi¬ 
nore per le celebrazioni, sospeso tra 
la farsa e il trionfo. Le sue parole però 
sono chiare quando, concluso il sipa¬ 
rietto delle frittelle, passa per un atti¬ 
mo ad argomenti più seri: «La situa¬ 
zione del Pii ed i parametri di Maastri¬ 
cht non ci danno la capacità di spesa 
per partire con la riforma dal prossi¬ 
mo anno scolastico». Stipendi euro¬ 
pei, valorizzazione degli insegnanti, 
internet e inglese per tutti, dunque, 
devono attendere, insieme a tutto il 
resto. E in futuro? «Dipenderà dal¬ 
l’andamento dell’economia», sfuma il 
premier. Mentre Moratti cerca di ri¬ 
prendersi annunciando a breve una 
circolare per riaprire le iscrizioni alla 


prima elementare ai bambini che 
compiranno sei anni entro il 28 feb¬ 
braio prossimo. Allo stato attuale la 
riforma è tutta qui. Finanziata appena 
da 12mila euro, che non basteranno, 
secondo gli stessi calcoli del bilan¬ 
cio, a garantire il diritto alla prima 
elementare a tutti i potenziali aspiran¬ 
ti. Ma il cantore delle tre «i» non si 
arrende. Ieri non potendo annunciare 
l’attuazione della riforma ha celebra¬ 
to il «divertinglese» in prima elemen¬ 
tare, «l’inglese che si impara giocan¬ 
do». Ha sbandierato il consenso di 
250 scuole, che hanno aderito alla 
sperimentazione. Poi, come un imbo¬ 
nitore, è passato a vendere uno dei 
nodi più contestati della legge Morat¬ 
ti, la netta e precoce divisione dei 
percorsi dopo la terza media: «Se la 
bionda più bella è nell’altro canale, si 
può decidere di passare dall’altra par¬ 
te», ha sdrammatizzato il premier 
(...). Mentre Moratti proclamava «la 
fine del nozionismo», in virtù di un 
diverso rapporto tra «sapere, saper 
fare e saper essere». Una perifrasi 
per dire che è stato deciso di spartire 
sapere e lavoro in parti diseguali. 
«Con questa riforma l’Italia torna in¬ 
dietro di trent’anni», avverte l’opposi¬ 
zione. (...) I senatori dell’Ulivo ieri 
hanno votato contro l’approvazione 
della riforma. (...) Una riforma che 
cancella l’estensione dell’obbligo al 
primo anno delle superiori. Mentre i 
ragazzi che si iscriveranno al primo 
anno delle superiori non avranno più 
diritto ai libri di testo gratuiti. (...) 


L'on. Santanché 
e quel dito agli studenti 

dì Roberto Monteforte 
l'Unità, 26-10-2005 

«Vergogna», «Dimissioni», «Fuo¬ 
ri, Fuori»: lo hanno scandito, ur¬ 
lato, ritmato, migliaia di studenti 
universitari e medi che ieri han¬ 
no portato sino a Montecitorio 
l'indignazione della scuola e del¬ 
l'università italiana contro il go¬ 
verno Berlusconi e soprattutto 
contro la riforma dello stato giuri¬ 
dico dei docenti universitari che 
proprio ieri è stata votata alla Ca¬ 
mera. E si sono trovati di fronte, 
immediata, la provocazione dei 
parlamentari di An e poi le cari¬ 
che della polizia. La parlamenta¬ 
re Santanché che mostra il dito 
medio alzato. Ignazio La Russa 
che insieme al «ministro» Landol- 
fi e ad altri colleghi di partito si 
schiera davanti l'ingresso di 
Montecitorio, nei pressi delle 
«transenne di contenimento» 
presidiate dai poliziotti. Gli ani¬ 
mi si surriscaldano. Gli studenti 
gli urlano «buffone» e «fascista». 
Un funzionario delle forze dell'or¬ 
dine lo invita a rientrare a Monte¬ 
citorio per evitare provocazioni. 
Il deputato lo minaccia, gli «ordi¬ 
na» di far sgombrare la piazza. E 
la tensione sale. (...) 


Se critichi la riforma 
rischi la denuncia 

dì Adriana Comaschi 
l'Unità, 04-02-2004 

Adesso esiste anche il sindaco an- 
ti-Moratti. Anzi, l'Emilia-Roma¬ 
gna ne sarebbe piena. Tanto da 
spingere dieci consiglieri regiona¬ 
li di Forza Italia a lanciare un sin¬ 
golare appello (...): «Ci sono sin- 
daci militanti che usano la pro¬ 
pria carica e i mezzi pubblici per 
diffondere informazioni infonda¬ 
te e false contro la riforma Morat¬ 
ti? Segnalatelo al gruppo regiona¬ 
le di Forza Italia... Gli abusi diven¬ 
teranno oggetto di interrogazio¬ 
ni sistematiche in Regione e se 
necessario in Parlamento». Se¬ 
gue numero di telefono, di fax e 
e-mail a cui indirizzare quelle che 
assomigliano tanto alle denunce 
dell'ormai famoso telefono-spia, 
lanciato da un parlamentare bolo¬ 
gnese di Forza Italia, Fabio Gara- 
gnani, ormai due anni fa, contro 
insegnanti «estremisti» in quanto 
di sinistra, e comunque critici del 
governo (...). Le reazioni in Regio¬ 
ne sono state immediate. Durissi¬ 
ma quella di Vidmer Mercatali, 
sindaco di Ravenna e presidente 
dell'Anci Emilia-Romagna: «È fol¬ 
le, siamo alle liste di proscrizione? 
Se è così mi autodenuncio». (...) 


MEDIOEVO ADDIO GLI ESPERTI CHIAMATI DOPO LE POLEMICHE: IMPOSSIBILE CANCELLARE LO STUDIO DELLE ORIGINI DELL'UOMO E NEI PROGRAMMI CI SONO LACUNE INACCETTABILI 

Darwin, la disfatta del governo: fevohizionLsmo toma sui banchi 

LA COMMISSIONE MINISTERIALE DI SAGGI SMENTISCE LO STESSO MINISTRO: NON SI PUÒ STUDIARE LA SCIENZA SENZA LA TEORIA DELL’EVOLUZIONE 


dì Roberto Brunellì 
l'Unità, 24-02-2005 

LA CHIAMARONO la «disfatta di Darwin». 
Dove non ci si riferisce alla sconfitta dell’im¬ 
menso teorico dell’evoluzionismo, bensì a quel¬ 
la del ministro Letizia Moratti. Colei che pensò 
di eliminare il darwinismo dalle scuole italiane 
in nome di non si sa se follia oppure se affetta 
da un pre-illuminismo medievale. Colei che a 
causa della grandissima e ovvissima polemica 
che seguì da quest’idea accettò di istituire una 
commissione di “saggi” che decidesse il da 
farsi. Ebbene, ecco (l’esilarante) verdetto: «For¬ 
se è stata una svista o il risultato di un'incom¬ 
prensione tra i consiglieri del ministro Moratti, 
ma è ovvio che il parere della commissione su 
Darwin è stato unanime: qualunque persona 


con un minimo di conoscenza dei sistemi biolo¬ 
gici non può non riconoscerne l'importanza». 
Sono le parole del professor Vittorio Sgaramel- 
la, membro della suddetta commissione, capeg¬ 
giata da Rita Levi Montalcini. Una pietra tom¬ 
bale sul medievalismo creazionista dal sapore 
fantasy del ministero dell’istruzione. L'analisi 
dei dotti signori di nomina ministeriale finisce 
per essere notevolmente imbarazzante. «Il rap¬ 
porto, un documento di circa una decina di 
pagine - spiega Sgaramella - oltre a concludere 
che non si possono studiare le scienze se non si 
studia l'evoluzione, ha analizzato più generica¬ 
mente i programmi relativi alle materie scienti¬ 
fiche nel primo ciclo scolastico. La conclusione 
è stata che nella scuola dell'obbligo le scienze 
sono sottorappresentate e chi esce dal primo 
ciclo non sa quasi nulla». «Il nostro giudizio 


ritengo sia stato utile - aggiunge il professore - 
al di là della questione di Darwin, anche per 
suggerire al ministero che su alcuni temi scien¬ 
tifici, come quello della genetica, il testo dei 
programmi scolastici del primo ciclo era piutto¬ 
sto carente. Ma curiosamente apparivano argo¬ 
menti che a noi sono parsi del tutto marginali, 
se non addirittura ignoti: è il caso delle 
‘ecotecnologie’. Al tempo stesso, temi come 
quello delle biotecnologie non erano affrontati 
adeguatamente». Et voilà. Gli appelli e le rac¬ 
colte di firme, che non mancarono quando il 
caso Darwin scoppiò (geniale decreto legislati¬ 
vo del 19 febbraio 2004), tornano adesso. Mon¬ 
talcini è limpida come un ruscello di campa¬ 
gna: «Chiediamo il reinserimento totale delle 
teorie di Darwin nelle scuole primarie italiane, 
che non sarebbero mai dovute uscire dai pro¬ 


grammi scolastici. Ho già inviato il documento 
al ministro dell'istruzione. E sono molto conten¬ 
ta dei risultati della commissione». Non c’è da 
dubitarne. Come non ne dubita l’astrofisica 
Margherita Hack: «Finalmente verrà cancella¬ 
ta una vergogna», ha detto appena giunta la 
notizia. «La decisione di cancellare Darwin è 
stata vergognosa... ad un certo punto ci è sem¬ 
brato di regredire al Medioevo». E ancora: 
«Non insegnare la teoria evoluzionistica può 
portare a forme di razzismo. Diffido di chi non 
vuole insegnare quali sono le nostre origini». 
Un vero crescendo, quello della Hack: «Quello 
a cui si assiste è un attacco al sapere scientifi¬ 
co. Non solo. Stanno distruggendo quello che 
c'è di buono nelle università italiane». 

La reazione del ministro a tutto ciò è un conden¬ 
sato di raffinatissimo aplomb ministeriale: 


«Esprimo viva soddisfazione - ha commentato 
la Moratti in una nota, in cui si afferma che «i 
programmi di studio saranno integrati» - per la 
collaborazione offertami dagli illustri studiosi, 
che mi consentirà di migliorare le indicazioni 
nazionali relative al primo ciclo di istruzione». 
Ci viene in mente un simpatico episodio, a 
proposito di evoluzionismo, che fa al caso no¬ 
stro. Un professore incontrò due testimoni di 
Geova, che, cercando di convincerlo dell’immi¬ 
nente arrivo dell’Armaggeddon, chissà perché 
si misero ad inveire violentemente contro 
Darwin. L’argomento dei testimoni creazionisti 
era: se noi umani derivassimo dagli animali 
dovremmo mangiare tutti erba, come le muc¬ 
che. Non è così, dunque deriviamo dalla mente 
di Dio. Forse al ministero dell’istruzione la pen¬ 
sano allo stesso modo. 
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CINQUE ANNI 
DA INCUBO 


Moratti, sotto la riforma niente 
Il ministro cambia i nomi per darsi un tono 

Le parole d’ordine della Controriforma per una presunta modernità: così si distrugge Fistruzione pubblica 

L’OBBLIGO DIVENTA «DIRITTO-DOVERE», I TUTOR SI OCCUPANO DEI PORTFOLIO 


La scuola non è più «materna», «elementare» e «media», 
ma è diventata «delVinfanzia» e «primaria»: un cambiamento 
di nomi che pare di svecchiamento e invece nasconde il caos 

I decreti continuano ad essere attuati 
nonostante la copertura finanziaria non ci sia e per il resto 
è solo incompetenza, mistificazione, inutili slogan 


di Marina Boscaino 
l'Unità, 23-05-2004 

S e le riforme si attuassero a colpi 
di bugie e di mistificazioni, 
quella della Moratti sarebbe in 
vigore già da tempo. Complici 
la maggior parte dei mezzi di 
un'informazione quasi completamente 
piegata alla propaganda del Governo, e la 
sconcertante imperturbabilità di un Mini¬ 
stro che (...) ottiene l'approvazione preli¬ 
minare in Consiglio dei Ministri di due 
decreti attuativi di quella riforma. «A 
scuola fino a 18 anni», «Innalzamento 
dell’obbligo a 18 anni» sono stati i titoli 
più ricorrenti per descrivere il contenuto 
del primo dei due decreti e che riportava¬ 
no le dichiarazioni del Ministro. Alla pri¬ 
ma affermazione non si può rispondere 
che con un «Embè?». Alla seconda si 
può rispondere solo dicendo che è una 
bugia. Tanto più macroscopica quando si 
osservi come solo incidentalmente è stato 
notato che nel decreto la parola «obbli¬ 
go» è stata sostituita con «diritto dove¬ 
re». 


Sostituire «obbligo» scolastico con 
«diritto dovere» non è solo alchimia linguisti 
È la volontà di stravolgere i concetti che 
hanno dato le basi del sistema deU’istruzione 
e dettati dalla nostra Costituzione 


La Moratti ci ha abituati ad una alchimi¬ 
stica operazione di svecchiamento della 
lingua: la scuola non è più materna, ele¬ 
mentare e media, ma dell'infanzia e pri¬ 
maria. Avremo dei tutor che si occuperan¬ 
no di compilare un portfolio. Un 
re-styling linguistico che da una parte 
dice la furia con la quale il Ministro si è 
applicato a controriformare la scuola, 
(...), dall’altra denuncia un'ostinata volon¬ 
tà di imporre alla scuola una finta moder¬ 
nità, imprenditoriale-bancaria-manage- 
riale. Ma sostituire obbligo scolastico con 
diritto-dovere è qualcosa che va ben oltre 
l'operazione di facciata. (...) E la volontà 
di individuare concetti diversi da quelli 
sui quali finora si è basato il sistema 
dell'istruzione. Che erano concetti prezio¬ 
si e nobili, dettati dalla nostra Costituzio- 
ne - (-1 

La Moratti (...) ha detto di aver modificato 
la parola obbligo «per far capire che è un 
diritto delle famiglie pretendere il servi¬ 
zio». Grazie per la dritta, ma c'eravamo 
già arrivati: è bastato, ripeto, leggere la 
Costituzione, che è fonte assai più autore¬ 
vole della falsa premura populistica del 
Ministro che non è riuscita a dimostrare 
nemmeno una volta altrettanta premura e 
altrettanto zelo nell'ascoltare la voce di 
quelle famiglie delle quali dice di preoc¬ 
cuparsi. (...) Il secondo decreto introduce 
l'alternanza «scuola-lavoro»: al sistema 
liceale farà da alternativa una scuola pro¬ 
fessionale che consentirà agli studenti (o 
meglio, ai lavoratori precoci) di acquisire 
esperienze direttamente sui posti di lavo¬ 
ro: «consegna a costo zero di lavoratori 
minorenni in cerca di diploma», come ha 



osservato Alba Sasso. Un avviamento al 
mestiere che - nobilitato dalla stravagan¬ 
te invenzione delle passerelle, che con¬ 
sentirebbero (nel fantasioso mondo-morat- 
ti) la reversibilità della scelta dalla forma¬ 
zione professionale al sistema liceale, 
avrà come conseguenza certa la disgrega¬ 
zione degli istituti tecnici professionali 
con la relativa perdita di occupazione. E 
di istruzione. E, conseguenza ancora più 
grave, con la definitiva preclusione per 
chi è nato in condizioni di svantaggio di 
ogni speranza di riscatto e di migliora¬ 
mento. (...) 

Caos e bugie. (...) i decreti continuano ad 
essere approvati, anche se la copertura 
delle spese era prevista dalla legge dele¬ 
ga come condizione indispensabile per la 


riforma. Tutto cambia, è rivoluzione. Ma Bambini 
poi è lo stesso ministro che si affretta a delle 

dire che «tutto rimane come prima»: lo elementari 
ha detto per il tempo pieno alle dementa- all'ingres- 
ri, che però sarà cancellato, lo dice oggi so di una 
per l'obbligo scolastico, cancellato anch' scuola 

esso. Le parole assumono diverse valen¬ 
ze, a seconda del contesto. L’incompeten¬ 
za, la mistificazione, l’aggiramento del¬ 
l’ostacolo, lo slogan. Non ascoltare mai. 

(...) Nell’aula non ci sono ricchi e poveri, 
belli e brutti. Ci sono giovani che stanno 
facendo una cosa importante per la loro 
vita: stanno cercando di crescere impa¬ 
rando. E non importa che mestiere faran¬ 
no domani. Quanto guadagneranno e cosa 
sapranno fare. Stanno avendo la loro occa¬ 
sione di uguaglianza. (...). 


ISTRUZIONE AL COLLASSO UN'UNICA SCHEDA DI VALUTAZIONE MA CON MATERIE CHE CAMBIANO. CHI È IN ROSSO SE LE FARÀ IN CARTA SEMPLICE 

Arrivano le pagelle «fai-da-te». Ed è subito caos 

OGNI SCUOLA FARÀ LA SUA. GLI ESPERTI: «DEREGULATION FURIOSA, COSÌ SI UCCIDE LA STORIA D’TALTA» 


di Roberto Monteforte 
l'Unità, 22-12-2004 

TRA FINE GENNAIO e l’inizio di 
febbraio, appena dopo le feste natali¬ 
zie, per tante famiglie che hanno i figli 
a scuola scatta l’attesa. Scade il quadri¬ 
mestre e si aspettano quelle quattro pa¬ 
gine in cartonato rosa o azzurrino che 
danno conto dell’andamento scolastico 
dei propri figli. Quest’anno le cose cam¬ 
biano. Con l’era «Moratti» la deregula¬ 
tion impera ed ecco la novità: per le 
«primarie» e la secondaria di primo gra¬ 
do (elementari e medie) arriva la «pagel¬ 
la fai da te». Ogni istituto dovrà elabora¬ 
re e produrre, a proprie spese, una sche¬ 
da di valutazione per ciascun alunno. 
Sarà su semplice carta o più nobile car¬ 
tonato, più o meno completa e elabora¬ 
ta: dipenderà dalla sensibilità e dalle 
risorse disponibili. Ci sarà il «documen¬ 


to» da conservare o la scheda «usa e 
getta». Quella delle «schede autogesti¬ 
te» potrebbe sembrare un tributo all’au¬ 
tonomia scolastica, ma la realtà è ben 
diversa. Da viale Trastevere con la cir¬ 
colare n.85 qualche contraddittoria in¬ 
dicazione è venuta, non è stato solo uno 
scaricare «a valle» un costo. «Gli stan¬ 
dard vanno definiti dal centro - lamenta 
Simonetta Salacone, dirigente scolasti¬ 
co a Roma - vi è solo una proposta di 
scheda che contiene tutte le materie, 
compresa l’ora di religione, facoltativa, 
e addirittura il “comportamento” degli 
alunni: una scelta sbagliata». (..) 

Quello che preoccupa è la deregulation 
che vi è dietro questa scelta. «Siamo di 
fronte ad una progressiva destrutturazio¬ 
ne del nostro sistema scolastico che pas¬ 
sa anche attraverso la rinuncia a verifi¬ 
care elementi qualificanti dell’attività 
della scuola», commenta preoccupato il 


pedagogista Benedetto Vertecchi, uno 
dei massimi esperti italiani in sistemi 
di valutazione. «Se nel corso di un seco¬ 
lo e mezzo di unità nazionale il nostro 
sistema scolastico è diventato uno degli 
elementi forti dell’identità del nostro 
paese - spiega- lo si deve anche al fatto 
che a Milano come a Palermo la valuta¬ 
zione, quindi la dichiarazione pubblica 
dell’attività della scuola, avveniva in 
modi abbastanza uniformi. Se adesso 
ogni scuola viene lasciata nelle condi¬ 
zioni di poter elaborare per suo conto 
modi e oggetti dell’attività valutativa, 
l’effetto è di disgregazione». (...) Gratta 
gratta, quello che viene fuori è la messa 
in discussione del valore legale del tito¬ 
lo di studio. Le schede «fai da te» per 
ora interessano soltanto la «primaria» 
(elementari e medie), visto che dal mini¬ 
stero non sono state ancora fornite indi¬ 
cazioni per le «superiori». Ma vi sono 


altri provvedimenti che pesano. «Vi è 
già stato il vulnus rappresentato dalle 
commissioni tutte interne degli esami 
di Stato: quando le scuole, sostanzial¬ 
mente incontrollate, hanno la possibili¬ 
tà di decidere sull’esame di Stato, la 
certificazione non è più dello Stato, ma 
della scuola». «La Moratti sta ammaz¬ 
zando la storia d’Italia» questa è la pre¬ 
occupata conclusione del pedagogista. 


Il pedagogista Vertecchi: «Se il sistema 
scolastico è diventato un elemento forte 
di identità del Paese lo si deve anche 
al fatto che da Milano a Palermo 
si valuta in modo quasi uniforme» 


Quante ore tolgono... (Altro che tempo pieno) 

di Eduardo Di Blasi 
l'Unità, 16 01 2004 

Quando si innervosisce, alla signora Anita viene fuori una vena pronuncia¬ 
ta sopra al collo. E ieri al VII circolo Montessori, con una delle sue tre figlie, 
una bimba minuscola con dei capelli di un rosso acceso che tiene in mano 
uno dei palloncini della protesta contro la «riforma» Moratti, ha discusso 
animatamente (...). «Perché vogliono far diventare i nostri bambini delle 
persone becere, privi della capacità di pensare con la propria testa». (...) 
L'assurdità della «riforma» Moratti, o di quello che ne resta, si abbatterà su 
questa scuola come un ciclone e Anita urla che questo non può accadere, 
non in questo posto che applica il metodo pedagogico della Montessori, 
non qui: questa scuola non potrà diventare il parcheggio progettato dal 
ministro manager. Iniziamo con il tempo pieno. Delle normali 40 ore 
settimanali (5 giorni da 8 ore) (...) ne resteranno appena 27 «ufficiali», cui 
se ne aggiungeranno altre 3, più, ancora, a richiesta, altre 10. In totale il 
calcolo sembra giusto: 27+3+10=40. (...) Una signora tiene per mano il 
suo bambino che cerca di scappare fuori. Prima d'essere tirata via pure lei 
ce la fa a dire: «Mio figlio è già ignorante, se gli levano anche le ore di 
scuola poi non gli resterà a 12 anni che scegliere l'indirizzo professionale». 
Dodici anni, il tempo delle scelte. 


La scuola secondo la ministra: i ricchi di qua, i poveri di là 


di Pasquale Colizzì 
l'Unità, 28-05-2005 

Fatta e finita, La riforma Moratti è stata 
completata con l'ultimo tassello, quello 
che reintroduce la scuola di serie A e quel¬ 
la di serie B, cioè gli istituti professionali. 
(...) Il provvedimento che istituisce di nuo¬ 
vo il «doppio canale» d'istruzione - licei e 
istituti professionali - ha ottenuto il via libe¬ 
ra dal Consiglio dei ministri. È l'ultimo pez¬ 
zo che si aggiunge a quelli approvati in 
questi mesi, riguardanti tra l'altro il primo 
ciclo scolastico, il riordino dell'lnvalsi (l'isti¬ 
tuto per la valutazione del sistema del¬ 
l'istruzione), quello sull'alternanza scuo¬ 
la-lavoro, e sulla formazione degli inse¬ 
gnanti. Il disegno è compiuto alfinterno 
della legge «cornice», la famigerata legge 
53, e ora prosegue il suo iter di approvazio¬ 
ne a tappe forzate. 


Sono otto i tipi di licei previsti dalla rifor¬ 
ma. Dureranno tutti 5 anni - articolati in 
2+2+1 - che saranno impostati in modo 
da preparare la prosecuzione degli studi 
all'università. L'ultimo decreto attuativo, 
di cui sono circolate almeno una decina di 
bozze, è stata varato dal governo con un 
vero e proprio strappo istituzionale. L'ese¬ 
cutivo, infatti - si è detto negli ambienti 
della Cgil nei giorni scorsi - ha presentato 
uno schema di decreto legislativo senza 
alcun confronto con le confederazioni e i 
sindacati di categoria. (...) Per la Moratti 
entrambi i percorsi hanno «pari dignità» e 
consentono l'accesso all'università, ma 
con modalità diverse. Il rischio è che ci sia 
una specie di percorso obbligato: chi fre¬ 
quenta corsi professionali tendenzialmen¬ 
te sarà scoraggiato a frequentare l'universi¬ 
tà e sarà svantaggiato qualora decida di 
frequentare facoltà più impegnative. (...) 


Le tappe 


dello sfacelo 


1) 1 pilastri 

• La riforma Moratti parte da due presupposti che 
connotano la politica del centro destra. Da un lato, la 
scuola viene concepita come un qualsiasi servizio of¬ 
ferto a seconda delle richieste del «cliente»; dall'altro, 
si ritiene che non tutti i soggetti in età evolutiva «sia¬ 
no portati» per lo studio. Da tali premesse deriva che 
la scuola non è più tenuta a perseguire obiettivi che 
garantiscano l'eguaglianza dei cittadini a fronte dei 
fondamentali diritti di cittadinanza e diviene quindi 
legittimo attivare percorsi formativi lunghi adatti per 
gli alunni cosiddetti «migliori» e percorsi brevi adatti 
ai «meno dotati». 

2) L’autonomia offesa 

• Tutta l'operazione riformatrice della Moratti è stata 
condotta nell'assoluto disprezzo delle prerogative 
dell'autonomia scolastica. Le risorse a disposizione 
delle scuole sono state drasticamente ridotte. Le nor¬ 
me sugli organici (abolizione della quota di organico 
funzionale, saturazione a 18 ore di tutte le cattedre, 
ecc) hanno di fatto ridotto tutti gli spazi di flessibilità 
didattica. Le risorse finanziarie per il funzionamento 
delle scuola hanno subito un declino costante. Facen¬ 
do 100 all'anno 2001 questo è il trend: 80% nel 
2002, 64% nel 2003, 64% nel 2004, 51,2% nel 
2005, dal 25,6% al 35,8% nel 2006. 

3) Favori ai privati 

• Esami di stato: dal 2002 solo commissari interni. 
Negli anni successivi si assisterà al boom dei privatisti 
che sostengono gli esami presso le scuole paritarie. 

4) Direttori sgraditi? Via 

• Con la legge 15 luglio 2002, n. 145 si è prevista la 
rimozione, senza valutazione e senza motivazione, di 
tutti i direttori generali non graditi alla maggioranza 
che ha vinto le elezioni nel 2001. 

5) Abrogazione dell’obbligo 

• Con la legge 53/2003 viene abrogato l'innalzamen¬ 
to di un anno dell'obbligo di istruzione, varato dal 
governo di centro-sinistra con la legge 9/99. Con 
l'abrogazione dell'innalzamento dell'obbligo di istru¬ 
zione, la dispersione, ovviamente, è aumentata. Né è 
riuscita a fermarla l'attivazione di corsi sperimentali 
triennali post-licenzia media, finalizzati all'acquisizio¬ 
ne di una qualifica. 

6) L’anticipo per l’infanzia 

• Con l'istituzione dell'anticipo delle iscrizioni, la Mo¬ 
ratti ha sferrato un duro colpo contro la scuola dell'in¬ 
fanzia. Questa scuola - e lo dice la stessa denominazio¬ 
ne - è in primo luogo rivolta alla formazione dei bam¬ 
bini dai 3 ai 6 anni, e solo in subordine al sostegno 
delle madri che lavorano. Inserire bambini inferiori ai 
3 anni in una scuola che non è fatta per loro costitui¬ 
sce un grave errore pedagogico. 

7) Lo spezzatino del tempo pieno 

• Completamente ignorati, a favore di uno «spezzati¬ 
no», i cardini della scuola a tempo pieno: a) la plurali¬ 
tà delle figure educative e assoluta parità degli inse¬ 
gnanti con alternanza di ruoli e di orari con conse¬ 
guente superamento del maestro tuttologo; b) il ri¬ 
spetto dei ritmi di apprendimento dei bambini in 
tempi distesi, che presuppone e postula l'assoluta 
unità didattica mattino/pomeriggio con il «pranzo 
insieme» e con un'articolazione della giornata senza 
subordinazioni gerarchiche tra le diverse attività. 

8) I percorsi liceali 

• Il secondo ciclo è definito unitario, ma i licei e 
l'Istruzione e Formazione Professionale Regionale pre¬ 
sentano radicali differenze che ne fanno due sistemi 
separati. Lo studente dovrà scegliere in quale percor¬ 
so inserirsi quando è in terza media. 

9) Organici e precariato 

• I tagli agli organici già decisi nelle finanziarie 2002 
e 2003 2004, sono continuati anche per il 2005 ed 
hanno avuto pesantissimi effetti sull'anno scolastico 
2005/06: oltre 20.000 posti di organico ATA sono 
stati tagliati nel luglio 2001; 34.300 posti di docenti 
in meno con la prima finanziaria Berlusconi; oltre 
9.000 posti in meno derivanti dalla norma che obbli¬ 
ga a saturare le cattedre a 18 ore (Finanziaria 2003); 
oltre 3.000 posti in meno con la norma che vincola al 
completamento fino a 24 ore con gli spezzoni (Finan¬ 
ziaria 2002); 9.600 ATA in meno con la Finanziaria 
2003 (Finanziaria 2003); 800 posti di amministrativi 
in meno presso i distretti tagliati (Finanziaria 2003); 
diverse migliaia di posti in meno ottenuti mediante 
l'incremento dei giorni minimi per chiamare un sup¬ 
plente (Finanziaria 2002). 
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CINQUE ANNI 
DA INCUBO 


L’Università in stato d’abbandono 
Protestano rettori, professori, studenti 

La Moratti mette gli atenei all’angolo tagliando le risorse a favore dei privati 

IL GOVERNO VUOLE CONTROLLARE LA DIDATTICA E LA RICERCA 


Tutto il mondo universitario si mobilita ver fermare 
una politica fatta di protervia e improvvisazione 
Tremonti e Moratti che fanno? Invece di cercare 
di rendere gli atenei competitivi a livello internazionale 
puntano ad assoggettarli culturalmente e politicamente 


di Nicola Tranfaglia 
l'Unità, 23-09-2003 

L fk Università italiana versa in 
/ uno stato di sostanziale ab¬ 
bandono da parte del gover- 
i no Berlusconi che non si ac- 
A contenta di questo risultato 
provocato da continui tagli sui bilanci o 
non adeguamento alle necessità più ur¬ 
genti degli atenei e vuole invece proce¬ 
dere, attraverso un decreto legge dei mi¬ 
nistri Tremonti e Moratti, a controllare 
direttamente la programmazione finan¬ 
ziaria e didattica degli atenei. Dopo il 
primo annuncio e la reazione immediata 
della conferenza dei rettori il governo 
dice di aver fatto marcia indietro. Ma 
come si fa ad avere fiducia in un gover¬ 
no che cambia ogni giorno idee e in un 
ministro come Letizia Moratti che ha 
ridotto al lumicino la scuola e gli inse¬ 
gnanti italiani? 

E che ha varato le università telemati¬ 
che a tutto vantaggio del Cepu e di altre 
benemerite istruzioni di profitto priva¬ 
to? (...) Se i rettori che rappresentano la 
massima istanza universitaria e, nello 
stesso tempo, come è normale, un con¬ 
senso animato da moderazione e pruden¬ 
za, sono costretti - dopo le dimissioni 
simboliche dello scorso anno - a rincara¬ 
re la dose e annunciare una resistenza 


«dura» questo significa che la situazio¬ 
ne è divenuta grave e che i pericoli di 
fronte a cui ci troviamo sono seri e tali 
da richiedere di lasciare da parte la pru¬ 
denza e scendere in campo con la massi¬ 
ma decisione. Il presidente della Crui, 
Piero Tosi, ha ricordato nei giorni scorsi 
due cifre degne di considerazione: l’uni¬ 
versità è cresciuta, per quanto riguarda 
il personale docente universitario del 
10 per cento dal 1994 al 2002 per le 
maggiori esigenze didattiche richieste 
dalla riforma ma il personale tecnico e 


amministrativo è cresciuto nello stesso 
periodo di meno del 2%. Quanto agli 
studenti, da quando c’è l’autonomia ge¬ 
stionale ed è intervenuta la riforma di¬ 
dattica voluta dal centrosinistra, gli ab¬ 
bandoni sono diminuiti dal 70 al 47% 
cioè di oltre il 20% in tre anni. (...) In 
queste condizioni l’unica idea che viene 
in mente al ministro Tremonti e alla 
collega Moratti non è quella di dare al¬ 
l’Università nuove risorse per rendere 
gli atenei italiani competitivi nell’ambi¬ 
to europeo e occidentale, ma invece un 
progetto che distrugge l’autonomia uni¬ 
versitaria, come quella scolastica previ¬ 
sta dalla Costituzione e invece tenta di 
ricondurre gli atenei al controllo buro¬ 
cratico centrale del ministero. Natural¬ 
mente, in cambio di questo dubbio privi¬ 
legio, si chiede di poter controllare di¬ 
dattica e ricerca, valutare dal centro tut¬ 
ti i progetti didattici e scientifici, in altri 
termini ricondurre l’istruzione universi¬ 
taria a una condizione completa di sog¬ 


Bloccata la didattica da Nord a Sud, Italia in rivolta 


di Wanda Marra 
l'Unità, 05-03-2004 

L'università italiana si è mobilitata an¬ 
cora una volta. (...) Docenti, ricerca¬ 
tori, precari, studenti hanno blocca¬ 
to la didattica e occupato simbolica- 
mente i Rettorati in tutti gli atenei del 
Paese. Da moltissime delle manifesta¬ 
zioni è partita la richiesta del ritiro del 
ddl Moratti. No alla precarizzazione 
del lavoro, no all'abolizione della ter¬ 
za fascia della docenza, no all'aboli¬ 
zione tra tempo pieno e tempo defi¬ 
nito. L'assemblea della Sapienza ha 


lanciato la proposta di un grande 
sciopero per il 26 marzo, indetto dai 
sindacati, con blocco totale della di¬ 
dattica. Di più: uno sciopero unitario 
insieme al mondo della scuola, che 
sabato è sceso in piazza a Roma per 
la terza volta in due mesi. (...) Intan¬ 
to, per il 23 marzo è stata già indetta 
un'altra mobilitazione di tutti i preca¬ 
ri (dottorandi, assegnisti di ricerca, 
professori a contratto), per chiedere 
un piano pluriennale di reclutamen¬ 
to di almeno 30 mila ricercatori, ma 
anche diritti e tutele subito per chi 
lavora con contratti atipici. 


gezione e di controllo politico culturale. 
Il progetto è così profondamente contra¬ 
rio allo spirito della Costituzione da con¬ 
durre noti «terzisti» e sostenitori più o 
meno vicini al governo di centrodestra a 
schierarsi, accanto a colleghi vicini alla 
sinistra, contro il decreto annunciato. 
(...) 0 beata innocenza. Quando segnala¬ 
vamo questo aspetto preoccupante della 
situazione italiana due anni fa venivamo 
definiti «sinistra avventurista». (...) Che 
cosa si può e si deve fare di fronte ad 
una politica così cieca come quella gui¬ 
data dal governo Berlusconi e in partico¬ 
lare dai ministri Tremonti e Moratti? 
Personalmente non credo che possano 
esserci dubbi sull’azione dei rettori, co¬ 
me dei professori e degli studenti inte¬ 
ressati ma anche delle famiglie coinvol¬ 
te in questa situazione. Si tratta, da una 
parte, di condurre fino in fondo le tratta¬ 
tive già aperte dai rettori con il ministro 
che avranno nell’incontro nazionale del 
25 settembre a Roma un primo momen¬ 
to della verità. Ma, dall’altra parte, esse¬ 
re pronti a mobilitare tutto il mondo uni¬ 
versitario e i lavoratori che ad ogni titolo 
vi afferiscono come gli studenti e le fami¬ 
glie a far sentire la propria voce nelle 
prossime settimane per far capire all’opi¬ 
nione pubblica che non si tratta di una 
questione corporativa ma piuttosto di un 
problema nazionale del sistema Italia 
che interessa tutti perché anche dalla 
soluzione che si adotterà dipende il de¬ 
stino dellTtalia per i prossimi anni. Un 
paese che trascura l’istruzione ad ogni 
livello, incluso quello superiore, è desti¬ 
nato al degrado e al sottosviluppo. (...) 

Un laboratorio di ricerca; 
nella foto in basso 
Margherita Hack 



IN TUTTE LE CLASSIFICHE L'ITALIA CONTINUA A FRANARE PERICOLOSAMENTE. O CI SARÀ UNA SVOLTA O IL PAESE SARÀ DEFINITIVAMENTE TAGLIATO FUORI 

La ricerca, così hanno fatto a pezzi la competitività italiana 


sotto 


zero 


Millesettecento cervelli in fuga 

I ricercatori: lasciamo VItalia 

Hanno mostrato il passaporto davanti a foto¬ 
grafi e telecamere e hanno minacciato di an¬ 
darsene a lavorare nelle Università estere. La 
clamorosa protesta è stata inscenata ieri a Ro¬ 
ma dai rappresentati dei 1 700 ricercatori sen¬ 
za presa di servizio, una delle tante forme di 
lavoro atipico inventate dal governo Berlusco¬ 
ni. Sono cioè quelle persone che dopo aver 
vinto un concorso non vengono assunte, per¬ 
ché da tre anni negli enti di ricerca e da due 
anni nelle Università vige il blocco delle assun¬ 
zioni, stabilito dalla legge finanziaria per limi¬ 
tare la spesa pubblica. «E una situazione - spie¬ 
ga Angelo Leopardi, uno dei membri del coor¬ 
dinamento dei ricercatori e ingegnere am¬ 
bientale dell'Università di Cassino - che non 
dipende dalla carenza di finanziamenti, ma da 
semplici ragioni contabili. Quando erano stati 
banditi i posti per i concorsi, le Università ave¬ 
vano trovato già i fondi per le assunzioni. Solo 
che questi soldi ora sono stati congelati, per 
evitare che la spesa pubblica salga oltre i limiti 
previsti dal patto di stabilità europeo». Una 
situazione che pesa sul bilancio degli atenei in 
modo duplice: da un lato impedisce la presa 
di servizio regolare del personale, bloccando 
o ritardando corsi e progetti, mantenendo 


congelati i fondi già stanziati per l'assunzione 
e impedendo un graduale ricambio tra i do¬ 
centi. Dall'altro costringe le facoltà ad affidare 
corsi a contratto a questo stesso personale, 
che se assunto, sarebbe tenuto a fare docenza 
senza spese aggiuntive. «Spesso - spiega Ro¬ 
berta Sestini della Sapienza - i corsi a contrat¬ 
to sono pagati non più di 6 euro all'ora, meno 
di una baby sitter. Per arrivare ad uno stipen¬ 
dio decente, diciamo 15 mila euro all'anno, 
dobbiamo tenere tre corsi contemporanea¬ 
mente, cosa che ostacola il nostro lavoro prin¬ 
cipale che dovrebbe essere la ricerca». «Visto 
che il governo vuole favorire con sgravi fiscali 
il rientro dei ricercatori all'estero, bloccando 
contemporaneamente le nostre assunzioni, 
noi abbiamo deciso di accettare le numerose 
proposte che riceviamo dalle Università euro¬ 
pee ed americane, che a quanto pare apprez¬ 
zano le nostre capacità e pagano stipendi due 
volte più alti che in Italia», dice Carlo Cellama- 
re, un altro dei ricercatori in rivolta. La prote¬ 
sta ha raccolto l'appoggio di membri di spic¬ 
co del mondo scientifico italiano, dall'astrofisi¬ 
ca Margherita Hack a Umberto Eco, dal fisico 
Carlo Bernardini a Lucio Bianco, l'ex presiden¬ 
te del Cnr, compresi i rappresentanti degli 
atenei, preoccupati per una politica che met¬ 
te in grave crisi l'Università pubblica. (...) 

Federico Ungaro 
l'Unità 8 novembre 2003 


di Pietro Greco 
l'Unità, 01-01-2006 

L’ANNO APPENA INIZIATO ci of¬ 
fre, forse, l'ultima occasione per salire 
al volo sul tram deh'economia della co¬ 
noscenza e, quindi, dello sviluppo eco¬ 
nomico. 0 nei prossimi dodici mesi riu¬ 
sciamo a dare una svolta al nostro siste¬ 
ma produttivo o diventeremo definitiva¬ 
mente una colonia tecnologica per le 
aziende hi-tech a elevata competitività 
degli altri paesi europei, del Nord Ame¬ 
rica, del Giappone e soprattutto di Cin- 
dia , l'enorme regione a economia emer¬ 
gente dell'Asia continentale. Per inten¬ 
derci, già oggi con 180 miliardi di dolla¬ 
ri di vendite hi-tech l'anno, la Cina è il 
massimo esportatore di merci ad alto 
contenuto di conoscenza al mondo. E 
già oggi l'India laurea in materie scienti¬ 
fiche, ovvero nelle materie di chi quei 
beni li sa progettare e produrre, più 
giovani dell'intera Ue. Negli ultimi an- 


In Ma solo 16 giovani su 100 hanno 
la laurea, i francesi sono 40 e gli inglesi 48 
Ogni mille lavoratori noi abbiamo 2,8 
ricercatori, la media europea è di 5,4, 
gli Stati Uniti 9, il Giappone 10 


ni, con un'accelerazione progressiva, 
abbiamo avuto modo di constatare che 
il modello italiano dello «sviluppo sen¬ 
za ricerca» non regge più. In meno di 
un decennio la competitività deh'econo- 
mia italiana ha subito un collasso. Ne¬ 
gli ultimi cinque anni il governo Berlu¬ 
sconi non ha voluto rendersene conto e, 
in ogni caso, non ha saputo imprimere 
quella svolta necessaria (...) Non più 
solo produzioni di beni a basso contenu¬ 
to tecnologico, ma soprattutto produzio¬ 
ni il cui valore è determinato non dal 
costo del lavoro ma dal contenuto di 
conoscenza. Alcuni indicatori noti ci di¬ 
cono quanto sia grave il ritardo da col¬ 
mare per salire sul tram dell'economi a 
della conoscenza. La quota italiana nel 
mercato mondiale dell'alta tecnologia si 
è pressocché dimezzata negli ultimi 
quindici anni, passando dal 3,7% al 
2,1%. Questo è accaduto, è vero, men¬ 
tre il peso complessivo deh'economia 
italiana nel mondo andava diminuendo. 
Ma il declino deh'hi-tech italiano è sta¬ 
to molto più veloce di quello di altri 
settori. Anzi, è stato il più veloce. Segno 
che se il paese è complessivamente in 
forte affanno, nel campo deh'economia 
fondata sulla conoscenza è in crisi aper¬ 
ta. Tanto più che negli ultimi anni la 
competitività del resto d'Europa nel set¬ 
tore delle alte tecnologie è aumentata. 
Siamo quasi gli unici, di fatto, a perdere 
terreno. E perdiamo terreno non solo 


rispetto agli altri paesi industrializzati, 
ma anche rispetto ai paesi a economia 
emergente. Ciò spiega perché in tutte le 
classifiche sulla competitività ITtalia 
continua a perdere posti. L'Unione Eu¬ 
ropa stima che un traguardo imprescin¬ 
dibile per entrare neh'economia fonda¬ 
ta sulla conoscenza sia quella di investi¬ 
re almeno il 3,0% della ricchezza nazio¬ 
nale in ricerca scientifica e tecnologica. 
I paesi dell'Unione investono, in media, 
circa il 2,0% contro il 2,8% degli Stati 
Uniti e il 3,2% del Giappone. L'Italia 
investe la metà della media europea. 
Con questi numeri è difficile andare 
lontano. Ma se il settore pubblico inve¬ 
ste in ricerca il 30% in meno rispetto 
alla media europea, l'industria privata 
italiana investe fino all'80% in meno 
rispetto alle industrie di altri paesi. So¬ 
lo 16 giovani italiani su cento di età 
compresa tra i 25 e i 34 anni hanno una 
laurea, contro il 48% degli inglesi e il 
40% dei francesi. In Italia ci sono solo 
2,8 ricercatori per ogni 1.000 lavorato¬ 
ri, contro i 5,4 in media dell'Unione 
europea, i 9 degli Usa, i 10 del Giappo¬ 
ne e della Svezia, i 16 della Finlandia. 
Non è semplice né indolore cambiare la 
specializzazione produttiva di un pae¬ 
se. (...) C'è bisogno in primo luogo di un 
governo con idee chiare, capace di indi¬ 
viduare i settori strategici di sviluppo, 
di interpretare l'interesse nazionale e di 
parlare chiaro al paese (...). 


L'INTERVENTO L'ALLARMANTE POLITICA DEL CENTRODESTRA SUL SETTORE 

Vogliono la ricerca applicata, ma senza quella «pura» non si va lontano 


di Margherita Hack 
l'Unità, 15 5 2002 

I n appena un anno di governo il 
centrodestra è riuscito a entrare 
in conflitto con i lavoratori e i 
sindacati, con la magistratura, 
addirittura determinata a ricor¬ 
rere a uno sciopero generale, con l'in¬ 
formazione, scritta e televisiva, con il 
mondo della scuola, dell'università e 
della ricerca. Ad esempio qualche set¬ 
timana fa il ministro Sirchia è riuscito 
a sollevare contro le sue proposte il 
personale medico e paramedico di due 



gioielli della medicina italiana. Si trat¬ 
ta dell'ospedale infantile Burlo Garofa¬ 
lo di Trieste e il Centro tumori di Avia- 
no, due istituzioni all'avanguardia nel¬ 
la ricerca e cura, a cui affluiscono pa¬ 
zienti da tutta Italia. Dovrebbero esse¬ 
re trasformate in Fondazioni in grado 
di autofinanziarsi portando nella Sani¬ 
tà «l'etica dell'impresa» invece dell' 
etica della solidarietà. 

Fa uno strano effetto sentir parlare di 
etica dell'impresa da parte di un rap¬ 
presentante di un governo che come 
sua prima azione ha fatto votare al 
parlamento leggi che permettono al lo¬ 


ro primo ministro imprenditore di evi¬ 
tare i processi per cui è indagato. Il 
centrodestra dimostra di non rendersi 
assolutamente conto dell'importanza 
della ricerca, dell'università e della 
scuola. I tagli ai fondi per la ricerca e 
l'università, e il blocco dei concorsi 
per l'assunzione di nuovi ricercatori 
portano ad una inevitabile perdita di 
competitività in campo internazionale. 
Solo Grecia, Portogallo e Spagna inve¬ 
stono meno dell'Italia nella ricerca, ri¬ 
spettivamente 0,5, 0,65 e 0,86% del 
prodotto interno lordo. L'Italia investe 
l'l%, di cui lo 0,6% pubblico e solo lo 


0,4% dell'industria privata, la quale 
vuole ottenere maggiore competitività 
sulla pelle dei lavoratori invece di in¬ 
vestire in ricerca e innovazione. La 
media europea è al 2%, Usa e Giappo¬ 
ne al 3% e la Svezia addirittura al 4%. 
Quindi i maggiori problemi della ricer¬ 
ca scientifica, scarsi finanziamenti e 
una classe di ricercatori la cui età me¬ 
dia supera ormai i 50 anni, vengono 
resi ancora più gravi. (...) Inoltre (...) il 
numero di laureati all'anno è di ^Orni¬ 
la contro una media di 400mila dei 
nostri tre maggiori partner europei. 
Nelle linee guida per il piano naziona¬ 


le della ricerca presentato dal ministro 
Moratti si sottolinea l'importanza di 
collegare la ricerca universitaria con 
quella industriale privilegiando di 
gran lunga la ricerca applicata. Ma il 
ministro dovrebbe sapere che una ri¬ 
cerca applicata veramente innovatrice 
è possibile solo se la ricerca di base o 
ricerca pura è finanziata e incoraggia¬ 
ta, perché è da essa che provengono le 
più inaspettate innovazioni. E le ricer¬ 
che di base devono essere finanziate 
dallo Stato, perché non sempre hanno 
un ritorno certo e comunque in tempi 
anche molto lunghi. 
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analisi e progetti concreti 
di un esperto ambientalista, 
idee e proposte della Sinistra 
Ecologista, persone e luoghi 
delle politiche ambientali 
in Italia. 





Valer * 0 





£% - «■'" 















j.; 

$ 1 





- 















daini marzo in edicola 
€ 5,90 + prezzo del giornale 


in collaborazione con 
Sinistra Ecologista 


SINISTRA ECOLOGISTA. 



in edicola con 

l’Unità 


puoi acquistare questo libro anche su internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il nostro servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedì-venerdì dalle h 9.00 alle h. 14.00) 





cinema 1 

domenica 12 marzo 2006 


TEATRI 


MUSICA 


Scelti per voi 


Munich 


Film 


La terra 


Sullo sfondo le Olimpiadi di 
Monaco del 72, durante le quali 
undici atleti israeliani persero la vita 
dopo il tragico sequestro da parte di 
un commando terrorista palestinese; 
in primo piano la vendetta e il 
mondo pieno di ombre del Mossad - 
i servizi segreti israeliani - a cui il 
governo di Golda Meir ha affidato il 
compito di eliminare i responsabili 
della strage. Intricata sceneggiatura 
tratta dal libro " Vengeance" di 
George Jonas. 

di Steven Spielberg thriller- drammatico 


Luigi (Sergio Rubini), professore 
di filosofia a Milano, dopo anni 
di assenza toma in Puglia, per 
vendere un'azienda agricola di 
famiglia. I fratelli Michele e 
Mario sono d'accordo, ma il loro 
progetto viene ostacolato dal 
fratellastro Aldo. Riemergono 
antichi rancori e vecchie ferite. 
Quando i quattro si trovano 
coinvolti in un omicidio, Luigi 
invece di ripartire resta ed inizia 
ad indagare per conto suo. 

di Sergio Rubini drammatico 



Aeon Flux Orgoglio e Pregiudizio Syriana 


In un futuro lontano, dopo che la 
quasi totalità della popolazione è 
stata sterminata da un vims mortale, 
Aeon Flux (Charlize Theron,), 
soldatessa di professione altamente 
addestrata, deve vedersela con il 
dittatore di Bregna, l'ultima città 
della terra. L'eterna lotta tra Bene e 
Male, si trasforma nel continuo 
fluire di Yin e Yang, della notte (il 
femminile) e del giorno (il 
maschile). Dal fumetto 
"cyber-delirio Zen" di Peter Chung. 

di Karyn Kusama fantascienza 


Nell'Inghilterra georgiana divisa in 
classi e convenzioni Lizzie, Jane, 
Lydia, Mary e Kitty, le cinque sorelle 
Bennet, sono cresciute all'ombra 
dell'ossessione materna di trovare 
loro il marito giusto. La vivace Lizzie 
(Keira Knightley) ostacola i piani 
della madre sforzandosi di vivere 
seguendo una prospettiva più ampia, 
ma presto incontrerà il bello e, 
apparentemente, snob Signor Darcy 
... Dall'omonimo romanzo di Jane 
Austen. 

di Joe Wright commedia 


Intrigo a base di politica e 
terrorismo ambientato fra Europa, 
Medio Oriente e Stati Uniti. Nel 
drammatico gioco del petrolio 
non ci sono né buoni né cattivi: 
tutti i giocatori che vi partecipano 
sono corrotti. L'agente Barnes, un 
veterano della Cia, finito in 
trappola a Beirut e incaricato di 
eliminare il principe arabo Nasir, 
si rende conto di essere stato 
manipolato. Dal libro "La disfatta 
della Cia" di Robert Baer. 

di Stephen Gaghan triller 


A cura di Pamela Pergolini 


Arrivederci amore, ciao 

Giorgio Pellegrini (Alessio Boni) 
vive all'insegna della 
sopraffazione e delfillegalità: 
cresciuto tra le fila del terrorismo è 
passato, dopo il pentimento, alla 
criminalità comune. Assente in lui 
qualsiasi senso etico e privo di 
voglia di riscatto, compie le azioni 
più spregevoli. L'unica donna che 
ha amato è Flora (Isabella Ferrari), 
l'unica che riesce resistergli, 
almeno psicologicamente. Dal 
romanzo di Massimo Carlotto. 

di Michele Soavi noir 


Travaux 

Chantal è un'affermata avvocatessa, 
tanto impegnata nel lavoro, quanto 
disastrosa nella vita privata. 
Divorziata con due figli adolescenti, 
un giorno - dopo varie storie senza 
futuro - decide di cedere 
impmdentemente a uno dei suoi 
clienti che la corteggia. Per lei è solo 
un diversivo, ma l'uomo si innamora 
e inizia ad assillarla. Nel suo 
appartamento intanto sono iniziati 
dei piccoli lavori di ristrutturazione 
destinati a cambiarle la vita... 

di Brigitte Rouan commedia 


Genova 


Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

Orgoglio e pregiudizio 16:00-21:00- (E 5,50; Rid. 4,50) 

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 
SalaB 375 La terra 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50) 

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 

Sala 1 150 I segreti di Brokeback Mountain 

_15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 350 Proof - La prova 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

Riposo 

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

Riposo 

1 Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, io Tel. oi 03728602 

Prime _17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Bambi e il grande principe della foresta 15:30 (E 5,50; Rid 4,50) 


H Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 
199199991 




Il mio miglior nemico 

16:15-18:45-21:15 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

122 

Proof - La prova 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

113 

Aeon Flux 

15:15-20:15 (E 7,20; Rid. 5,50) 



Casanova 

17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 

454 

Bambi e il grande principe della foresta 

15:10-16:55-18:40 (E 7,20; Rid. 5,50) 



Syriana 

20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 5 

113 

Hostel 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 

251 

Il mio miglior nemico 

15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 7 

282 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:45-18:05-20:25 (E 7,20; Rid. 5,50) 



The Constant Gardener 

22:35 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 8 

178 

Notte prima degli esami 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 9 

113 

La fiamma sul ghiaccio 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Salalo 

113 

The Weather Man 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

City Tel. 0108690073 

Salai 


Transamerica 

17:50-20:30-22:30 



Le avventure di Sharkboy e Lavagirl in 3-D 

15:30-17:50-20:30-22:30 

Sala 2 


Arrivederci amore, ciao 

15:30-17:50-20:15-22:30 


Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 


Match Point _18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Kirikù e gli animali selvaggi 14:30-16:15 (E 5,00; Rid 4,00) 

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419 

Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60) 

Sala 2 120 Prime 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60) 

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

Chicken Little - Amici per le penne 

_15:30-17:10-18:50 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Memorie di una geisha 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50) 

53 Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

Casanova 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

La contessa bianca 17:00-2115 (E 5,16) 

53 Nuovo Cinema Palmaro via Prà, 1 64 Tel. oi061 21 762 

Casanova _18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Kirikù e la strega Karabà 15:00-16:30 (E 5,5; Rid 4,5) 

53 Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Notte prima degli esami 15:15-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala Pitta 280 The Constant Gardener 1 5:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

53 Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141 

Syriana 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71 ; Rid. 5,16) 

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 




Casanova 

17:10-20:20 (E 5,50; Rid. 3,50) 



Bambi e il grande principe della foresta 

14:30-15:50 (E 5,50; Rid. 3,50) 

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 



Orgoglio e pregiudizio 

17:15-19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 



Bambi e il grande principe della foresta 

15:00-16:00 (E 5,50; Rid. 4,50) 

SI Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 



Truman Capote: a sangue freddo 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Il suo nome è Tsotsi 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

53 Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321 

Sala 8 Ranstad 

499 

Il mio miglior nemico 

14:30-17:00-20:20-22:50 (E 7,20) 

Salai 

143 

Syriana 

14:30-17:10-19:50-22:25 (E 7,20) 

Sala 2 

216 

Il mio miglior nemico 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20) 

Sala 3 

143 

Stay - Nel labirinto della mente 14:00 (E 7,20) 



Prime 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20) 

Sala 4 

143 

Casanova 

15:00-17:30-20:05-22:25 (E 7,20) 

Sala 5 

143 

Piano 17 

20:25 (E 7,20) 



Aeon Flux 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,20) 



Bambi e il grande principe della foresta 14:20 (E 7,20) 

Sala 6 

216 

Proof - La prova 

14:15-17:05-19:45-22:30 (E 7,20) 

Sala 7 

216 

Hostel 

14:10-16:20-18:25-20:40-22:50 (E 7,20) 

Sala 9 

216 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

14:05-16:10-18:25-20:30-22:40 (E 7,20) 

Salalo 

216 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 14:05-16:10 (E 7,20) 



Crash - Contatto fisico 

15:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,20) 

Salali 

320 

Il mio miglior nemico 

14:00-16:30-19:00-21:30 (E 7,20) 

Sala 12 

320 

Notte prima degli esami 

15:20-17:50-20:20-22:40 (E 7,20) 

Sala 13 

216 

The Weather Man 

14:05-16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,20) 

Sala 14 

143 

Piano 17 

14:00 (E 7,20) 



Un giorno per sbaglio 

16:10-18:00-20:00-22:40 (E 7,20) 



The Constant Gardener 

20:00 (E 7,20) 

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

Salai 

300 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 

Sala 2 

525 

Syriana 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 

Sala 3 

600 

The Weather Man 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62) 


Provincia di Genova 


• Bargagli 

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Dick e Jane - Operazione furto 2100 (E 5,50; Rid 4,50) 

• Bogliasco 

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Prime 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Camogli 

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

Munich 16:00 (E 6; Rid. 4) 

• Campo Ligure 
Campese via Convento, 4 

Orgoglio e pregiudizio _ 17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50) 

Kirikù e gli animali selvaggi 1 5:00 (E 5,50; Rid 3,50) 

• Campomorone 

53 Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

I segreti di Brokeback Mountain 1 8:30-21 15 (E 5,50; Rid 4,00) 

Kirikù e gli animali selvaggi 15:30-17:00 (E 5,50; Rid 4,00) 

• Casella 

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 01 09677130 

Dick e Jane - Operazione furto 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00) 

• Chiavari 

53 Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 01 85363274 

II mio miglior nemico 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 
SI Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

_ 15:00-16:40-18:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Syriana 20:05-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 


• Isola Del Cantone_ 

53 Silvio PelliCO Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

ÙV. 

m Masone_ 

o.p Mons. Maccio 1 via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

Bambi e il grande principe della foresta 

17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50) 

• Rapallo_ 

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

_16:00-17:50 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Syriana _20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 200 The Weather Man _ 16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 150 Notte prima degli esami 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

I segreti di Brokeback Mountain 16 : 30-20 00-22 20 (E 6,50; Rid 4,50) 

• Rossiglione_ 

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

Dick e Jane - Operazione furto 1 6:00-21 00 (E 5,50; Rid 3,50) 

• Santa Margherita Ligure_ 

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

II mio miglior nemico 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sestri Levante_ 

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

Il mio miglior nemico 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 


IMPERIA 


Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

I segreti di Brokeback Mountain 201 5-22:40 (E 6,50; Rid 5,00) 
Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Dante piazza dell'Llnione, 5 Tel. 0183293620 

Riposo 

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745 

Notte prima degli esami 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Provincia di Imperia 


• Diano Marina_ 

1 Politeama Dianese via cairoii, 35 Tei. 0183/495930 

Il mio miglior nemico 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sanremo_ 

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Riposo 

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

Il mio miglior nemico 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 
Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Syriana 18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

Crash - Contatto fisico _17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 135 Casanova _ 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

_15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 135 Notte prima degli esami 15:30-17:10-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

Truman Capote: a sangue freddo 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


LA SPEZIA 


Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 

Truman Capote: a sangue freddo 1515-17 30-20:30 (E 6,70; Rid 4,60) 
53 Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

Professione Reporter 1 8:00-20:00 (E 6,20; Rid. 4,13) 

53 II NUOVO via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

The Constant Gardener 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 
53 Megacine Tel. 1 99404405 

Il mio miglior nemico 10:20-15:00-17:00-19:00-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 
Sala 2 II mio miglior nemico 16:00-18:00-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Crash - Contatto fisico 10 20 (E 7,50; Rid 5,50) 


Sala 3 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

10:40-15:00-16:50-18:40-20:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Stay - Nel labirinto della mente 22:30 (E 7,50; Rid 5,50) 

Sala 4 

1 segreti di Brokeback Mountain 

10:00-15:00-17:30-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 


La terra 

20:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

Proof - La prova 

10:15-16:45-18:45-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

The Weather Man 

10:15-17:30-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 


La terra 

15:00 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

Hostel 

10:40-15:00-18:40-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 8 

Crash - Contatto fisico 

20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Aeon Flux 

10:15-15:00-16:50 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 

Syriana 

10:00-15:15-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Salalo 

Notte prima degli esami 


10:15-15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 


Casanova 15:00-17:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 

Prime 15:30-17:30-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Provincia di La Spezia 


• Lerici _ 

53 Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761 

La terra 17:00-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


SAVONA 


Diana via Giuseppe Brignoni, 1 r Tel. 019825714 


Il mio miglior nemico 15:50-18:00-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 

448 Notte prima degli esami 

15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

181 The Weather Man 

16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Il suo nome è Tsotsi 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

Syriana 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 


15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

The Constant Gardener 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Savona 


• Alassio _ 

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

Il mio miglior nemico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Albenga _ 

SI Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Casanova 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

I segreti di Brokeback Mountain 16:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid 4,00) 

• Borgio Verezzi _ 

Gassman Tel. 019669961 

Orgoglio e pregiudizio _ 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 1 6 30 (E 6,50; Rid 4,00) 

• Cairo Montenotte _ 

53 Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

Prime 17:00-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Cisano Sul Neva 


U Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel. 




0182590342 




The Constant Gardener 

15:45-19:45 (E 7,00; Rid. 4,00) 



Syriana 

22:25 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

143 

The Weather Man 

15:15-17:45-20:15 (E 7,00; Rid. 4,00) 



Hostel 

22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

143 

Crash - Contatto fisico 

15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

148 

Notte prima degli esami 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 5 

270 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:15-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 6 

311 

Il mio miglior nemico 

15:10-17:40-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 


• Finale Ligure 


Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

Crash - Contatto fisico 16:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

• Loano _ 

Loanese via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

Il mio miglior nemico 20:30-22:30 (E 6,50; Rid 4,00) 


Teatri 


Genova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 
Mercoledì ore 17.30 Tavola rotonda "Mozart: esiste il genio bam¬ 
bino?", moderatore Michele Mannucci; 

Domani ore 16.00 XVII Corso di Studi sul mondo dell'Opera "Apol¬ 
lo e Giacinto", relatore Marco Jacoviello 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

Oggi ore 15.30 Sogno di una notte di mezza estate direttore Nicolas 

Brochot, coreografie Jean Cristophe Mai Hot, con Les Ballets de 

Monte-Carlo 

DELLA CORTE-IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Oggi ore 1 6.00 Sei personaggi in cerca d'autore di Luigi Pirandello, 

regia e con Carlo Cecchi 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Mercoledì ore 21.00 Cammina cammina, Pinocchio di Tonino Conte 

da Carlo Collodi - c/o Chiesa di Sant'Agostino; 

Martedì ore 21.00 Elettra di Hugo von Hofmannsthal, uno spetta¬ 
colo di Andrea De Rosa e Hubert Westkemper 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Oggi ore 16.00 II burattino Pinocchio da Carlo Collodi, regia Ame¬ 
deo Romeo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Oggi ore 16.00 La chiusa di Conor McPherson, regia Valerio 

Binasco 


GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

Oggi ore 17.00 Giallo cantabile "quando la musica è mistero" 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Venerdì ore 21.00 Di goldene medine con Moni Ovadia e Carlo 

Boccadoro 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Sabato ore 21.00 Reflection coreografia e interpretazione Tanya 

Khabarova dei Derevo (Russia) 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934 

Mercoledì ore 21.00 Danza in Video L'ultima generazione dei 

nuovi autori; 

Venerdì ore 18.00-20.00 Stage "Dal testo alla creazione sceni¬ 
ca" a cura di Martina Morasso; 

Venerdì ore 21.00 Spettacolo di danza tre spettacoli con Martina 
Morasso 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Oggi ore 16.00 I ragazzi irresistibili di Neil Simon, con Johnny 

Dorelli e Antonio Salines, regia Francesco Macedonio; 

Oggi ore 1 5.00 La Melevisione "Misteriosa avventura al Fantabo- 
sco" - c/o Mazda Palace 

TEATRO CARGO 

piazza Odierni, 9 - Tel. 010694240 

Giovedì ore 21.00 La tragedia negata, le B.R., Moro, lo Stato ; 

Venerdì ore 21.30 Zelig con Diego Parassole 



UniStore 


il negozio 
Online de 

l’Unità 


per informazioni www. unita, it/store 

tei 0266505065 fax 0266505712 store@unita.it 
























































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità cinema 2 

domenica 12 marzo 2006 


Torino ^||||||||^^^^^^^^^^| 




Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

Riposo 

Casanova 15:50-20:20 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 12 Notte prima degli esami 10:40-14:20-16:25-18:30-20:35-22:35 (E 7,20) 

Proof - La prova 18:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 13 Stay - Nel labirinto della mente 

10:40-12:40-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20) 

Sala 100 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

Salai 411 The Weather Man 15:40-17:55-20:10-22:20 (E7,00; Rid. 5,50) 

Sala 200 Prime 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Riposo 

Sala 2 411 II mio miglior nemico 14:10-16:00-17:50-19:40-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 14 The Weather Man 10:50-14:25-16:30-18:40-20:40-22:45 (E 7,20) 

Sala 400 Transamerica 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 307 II mio miglior nemico 

13:20-15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 15 All thè Invisible Children - Take 7 15:00 (E 7,20) 

The Constant Gardener 10:40-17:30-20:00-22:25 (E 7,20) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:30-17:00-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Arrivederci amore, Ciao 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 4 144 Hostel 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 16 Casanova 11:00-14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20) 

SI Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

Sala 2 149 Truman Capote: a sangue freddo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 5 144 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

14:15-16:10-18:05-20:05-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10) 

1 segreti di Brokeback Mountain 10:55-17:50-22 30 (E 7,20) 

King Kong 16:00-20:30 (E 4,70; Rid. 3,70) 

• None 

Sala 3 149 II lungo addio (V.O) (Sottotitoli) 16:15 (E 5,00; Rid.3,50) 

Sala 7 246 The Constant Gardener 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Gang 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Bambi e il grande principe della foresta 

13:15-15:00 (E 7,00; Rid. 5,50) 

51 Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020 

Riposo 

Nashville (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid 3,50) 

Orgoglio e pregiudizio 2100 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Solferino 1 120 Munich 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 8 124 Notte prima degli esami 15:25-17:40-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50) 

• Orbassano 

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

Sala 9 124 Syriana 14:05-16:45-19:25-22:05 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Solferino 2 130 La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 1 262 II mio miglior nemico 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Borgaro Torinese 

51 Sala Teatro Sandro Pedini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

La terra 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50) 

51 Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Sala 2 201 Notte prima degli esami 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 1 472 Riposo 

Sala 3 124 Proof - La prova 15:35-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 

51 Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576 

• Pianezza 

Sala 2 208 Riposo 

Sala 4 132 The Weather Man 15:40-18:00-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Riposo 

Sala 3 154 Riposo 

Sala 5 160 Hostel 14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Bussoleno 

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

51 Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

Sala 6 160 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:10-17:00-18:50-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

51 Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

Sala 1 437 II mio miglior nemico 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 132 Syriana 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Orgoglio e pregiudizio 17:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Casanova 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 219 Orgoglio e pregiudizio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 124 The Constant Gardener 17:10-19:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Carmagnola 

Sala 2 160 II mio miglior nemico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 3 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

51 Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

Margherita via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

Sala 4 Notte prima degli esami 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Riposo 

Oliver Twist 18:00-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Il mio miglior nemico 15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00) 

• PlNEROLO 

51 Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

• Chieri 

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

La contessa bianca 15:30-18:10-21:15 (E 3,50; Rid. 2,50) 

Transamerica 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

51 Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

Notte prima degli esami 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

Sala 2 The Constant Gardener 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Syriana 16:00-17:45-19:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 

51 Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala Duecento 188 Syriana 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Riposo 

51 NUOVO corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:30-17:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 Riposo 

Nuovo Riposo 

51 Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029 

Sala Valentino 1 300 Riposo 

51 Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:30-17:15-18:45-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Riposo 

Sala Valentino 2 300 Riposo 

Il mio miglior nemico 16:00-1810-20 20-22 30 

51 Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. oi 1655187 

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

• Chivasso 

RitZ via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

P3K - Pinocchio 30 00 16:00-18:00 (E 4,20; Rid. 3,10) 

Sala 1 Proof - La prova 15:30-17:50-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

51 Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737 

1 segreti di Brokeback Mountain 19 00-2130 (E 6,50; Rid 4,50) 

51 Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 

Sala 2 Orgoglio e pregiudizio 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

14:00-15:30-17:00-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Bambi e il grande principe della foresta 

16:00-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Il mio miglior nemico 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

51 Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

Orgoglio e pregiudizio 20:00-2215 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Rivoli 

Sala 2 117 The Weather Man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Salai 141 Stay - Nel labirinto della mente 20:20-22:40 (E7,50; Rid. 6,00) 

51 Borgonuovo via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

Sala 3 127 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

14:50-16:45-18:40-20:35 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Bambi e il grande principe della foresta 

11:00-15:45-17:50 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433 

Il mio miglior nemico 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Riposo 

Syriana 22:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Sala 2 141 The Constant Gardener 11:00-14:55-17:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

• ClRIÈ 

Don BOSCO Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

1 segreti di Brokeback Mountain 17:30-2115 (E 5,50; Rid 4,00) 

P3K - Pinocchio 3000 15:30 (E 5,50; Rid 4,00) 

Sala 4 127 II mio miglior nemico 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Prime 20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 5 227 Hostel 22:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Sala 3 137 Syriana 11:00-14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Proof - La prova 15:00-20:00 (E 7,20; Rid. 5,00) 

Sala 4 140 Notte prima degli esami 

11:05-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Riposo 

Syriana 17:30 (E 7,20; Rid. 5,00) 

• San Mauro Torinese 

• Collegno 

Sala 5 280 Proof - La prova 11:05-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 

51 Boria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

51 Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

Sala 6 702 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

11:00-14:50-16:40-18:35-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Riposo 

The Weather Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65) 

Il mio miglior nemico 16:30-18:30-21 00 

Sala 7 280 The Weather Man 11:10-15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00) 

• Sestriere 

51 Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

Sala 2 149 Wallace & Gromit - La maledizione del... 15:30-17:20 19:10-2100 

Sala 8 141 II mio miglior nemico 11:10-14:45-17:10-19:35-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00) 

La terra 15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

Munich 17:30 (E 6,70; Rid. 5,00) 

Sala 9 137 AeonFlux 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

51 Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681 

Sala Ombrerosse 149 La guerra di Mario 15:45-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 10 II mio miglior nemico 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Riposo 

• Settimo Torinese 

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

Sala 11 Hostel 11:10-15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5,00) 

• CUORGNÈ 

Blu 220 Notte prima degli esami 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

Il mio miglior nemico 15 00-17 40-2015-22 40 

Grande 450 Syriana 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 

16:00 (E 4,00; Rid. 3,00) 

Rosso 220 Un giorno per sbaglio 15:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

La terra 17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 178 Notte prima degli esami 15:00-18:00-20:15-22:30 

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237 

Bambi e il grande principe della foresta 

14:30-16:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 104 The Weather Man 20:30-22:40 

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

Bambi e il grande principe della foresta 16:00-18:00 

Musikanten 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Giaveno 

• Susa 

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

51 S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Sala 2 430 Notte prima degli esami 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

51 Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Orgoglio e pregiudizio 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00) 

Sala 2 360 Riposo 

Sala 3 430 II mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Hostel 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 149 All thè Invisible Children - Take 7 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Ivrea 

• Torre Pellice 

51 Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Oliver Twist 17:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 5 100 Syriana 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Boaro - Guasti via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

51 Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Il mio miglior nemico 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Orgoglio e pregiudizio 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50) 

51 Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

• Valperga 

Riposo 

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

Sala 2 II SUO nome è Tsotsi 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Orgoglio e pregiudizio 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

51 Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala 3 1 segreti di Brokeback Mountain 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Il mio miglior nemico 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 225 Casanova 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:00-17:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Match Point 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Groucho The Weather Man 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Harpo Moolaadé 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Studio RitZ via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

51 Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571 

Crash - Contatto fisico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Notte prima degli esami 15:50-18 00-20 20-22 30 

• Venaria Reale 

51 Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

• Moncalieri 

Riposo 

51 Vittoria via Roma, 356 Tel. 0115621789 

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

Riposo 

51 King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

51 Greenwich Village Via Po, 30 Tei. oi 18173323 

Sala 1 378 II mio miglior nemico 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65) 

La terra 16:00-18:15-21:15 

| Provincia di Torino 

Sala 2 213 Notte prima degli esami 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Il mio miglior nemico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 La terra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Avigliana 

51 Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678 

Bambi e il grande principe della foresta 15:00 (E 6,00; Rid 5,00) 
Sala 3 104 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:00-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 La guerra di Mario 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

51 Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

Il mio miglior nemico 12:00-14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20) 

Sala 2 II mio miglior nemico 10:45-13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,20) 

51 Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

Il mio miglior nemico 16:00-18:10-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Orgoglio e pregiudizio 20:00-22.30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Salai 754 La terra 15:30-17.50-20:10-22:30(E7,00; Rid. 5,00) 

• Bardonecchia 

Sala 3 II mio miglior nemico 11:15-13:35-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,20) 

• VlLLAR PEROSA 

Sala 4 Crash - Contatto fisico 18:10-20:15-22:30 (E 7,20) 

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

51 Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633 

La terra 10:50-13:30-15:50 (E 7,20) 

51 Nuovo Tel. 0121933096 

Sala 3 148 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

AeonFlux 17:30-21:15 

Sala 5 Truman Capote: a sangue freddo 13:30-15 40-20 20 (E 7,20) 

Riposo 

Bambi e il grande principe della foresta 10:45-12:15 (E 7,20) 

Stay - Nel labirinto della mente 22:30 (E 7,00; Rid 5,00) 

Orgoglio e pregiudizio 2115 

• VlLLASTELLONE 

Sala 4 14111 mio miglior nemico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Beinasco 

Sala 6 Aeon FIUX 10:40-13:05-15:00-17:00-19:00-20:55-22:50 (E 7,20) 

Sala 7 Proof - La prova 10:35-12:35-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,20) 

51 Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

Sala 5 132 Syriana 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

51 Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

Sala 8 Prime 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,20) 

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00) 

King via Po, 21 Tel. 0118125996 

Munich 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 9 Syriana 10:30-13:00-15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,20) 

• VlNOVO 

Riposo 

Felix - Il coniglietto giramondo 16:30 (E 5,00; Rid 4,00) 

Salalo Hostel 11:20-13:15-15:10-17:05-19:00-20:55-22:45 (E 7,20) 

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181 

Dick e Jane - Operazione furto 16:00-2100 (E 5,00; Rid 3,00) 

Sala 11 Wallace & Gromit - La maledizione del... 

10:35-12:15-13:55-15:35-17:15-18:55-20:35-22:20 (E 7,20) 

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

51 Warner Village Le Fornaci Tei. 01136111 


Teatri 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

RIPOSO 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 
0118193529/8399353 
Oggi ore 16.30 Giorni di festa - Marionet¬ 
te, che passione! Spettacolo di marionette; 
Oggi ore 20.45 II Barbiere di Siviglia di 
G. Rossini di Gioacchino Rossini 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 
Oggi ore 15.30 Girotondo di Arthur Sch- 
nitzler, con Giulio Brogi e Liliana Pagani¬ 
ni 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 


CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 
011257881 

Oggi ore 1 6.00 L'ultimo degù amanti foco¬ 
si di Neil Simon 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 
Oggi ore 19.30 Premio Europa per il Tea¬ 
tro www.teatrostabiletorino.it 

CAVALLERIZZA REALE 

Via Verdi, 8-Tel. 0115176246 
Oggi ore 20.30 / 22.15 Interferenze fra 
la Citta e gli Uomini Per le Olimpiadi della 
Cultura 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 
0116698034 

RIPOSO 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116615447 

Oggi ore 16.00 La vedova scaltra di Car¬ 
lo Goldoni, diretto da Marco Bernardi 


EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 
Oggi ore 9.30 Premio Europa per il Tea¬ 
tro numero verde 800235333, www.tea- 
trostabiletorino.it 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

MAZDAPALACE 

corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090 

RIPOSO 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 
0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 


piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 
Oggi ore 17.00 Mice and Mozart Associa¬ 
zione Musicale Chaminade 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

TEATRO STABILE DI TORINO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116618404 

Oggi ore 15.30 II silenzio dei comunisti di 

Vittorio Foa, Miriam Mafai, diretto da Lu¬ 
ca Ronconi con Luigi Lo Cascio-c/o Limo¬ 
ne Fonderie Teatrali di Moncalieri 

VITTORIA 

via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132 

RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 


RIPOSO 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

RIPOSO 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

RIPOSO 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 
0114360895 

RIPOSO 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI 
DAL MONDO 

via Cecchi, 17 - Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 
0115805768 

Oggi ore 15.30 Forbici Follia di Paul 
Portner, diretto da Gianni Williams 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153 
Oggi ore 16.00 Biancaluna Compagnia 
Roggero&Rizzi 


RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 

VIGNALEDANZA 2005 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

Collegno 

PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

viaT. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 

Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 


RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San mauro torinese 

GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 
0118222192 

RIPOSO 

SANT'ANNA 

via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752 

RIPOSO 

Settimo torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

RIPOSO 

PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 







































































































































































































































































































































